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AL MOLTO MAGNIFICO 

M, GIOVANBATTISTA 

GRIMALDI. -s.vrV, v 

1 • • i 4 ' fi; 1 y4?| ' 

ii-ìV.i v: là ni Mag-, Signor wio } 

G Eccoui il bel conuito del diuin’Pla 

fone , bora in cofi molto differem 
te , ui dico , Eccoci il ritratto de l'Antichità di 
Roma: C onueniuauifi, per la leggiardia del 
Jòggctto , quello , conuienuijì , per molte cagio 
ni ancor quello ; òr majfimamente , hauendo 
noi l'animo (per propia natura') tutto uolto à 
quelle opcrationi, le quali, con l’ardor'de laglo 
; ria, u infiammano à Jcguitare la grandezza , 
òr Magnificenza de gli antichi ; àc fa anafa, 
ninna co/a è à’J monào , cfcc ne pojìajàrc , ne 
più nero , ne più nino tejlimonio , cfce la mara 
uiglioja Città di Roma , ir per le cofc , che ’ 
ni fono hoggi ,& maggiormente per quelle, 
che ne le miracolofo ruine ,f :ampate da l ’inz 
giuria del Tempo, con ejhremo Jluporc di tut 
to il mondo, ui fi contemplano ; P lacciaia ai 
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■dunque Signor mio àfieruandijsimo, benigna z 
mente, come folete, accettare quefa vm vie 
cola fatica , douc trouercte tutto quello , che 
sparfi , ver infiniti Scrittori latini , con moh 
ta diligenza , et nuouo tardine, è fato raccol 
to da M . Bai'tbolomeo Maritano ; Impero 
ch’egli prima difcriue iluario circuito di Roz 
ma, poi incomminciando dal Campidoglio , 
narra dif vaiamente a Monte per Monte tutte 
lecofè ,ckc Jòno fate, et fono ancor hoggi in 
ciafeunodeffi , figurando il medefmo ordì z 
ne, ne le V alli , et tutti gli altri luoghi di Ro 
ma. Non if mando però , ancor' che quefo 
paia parte di pagamento de la promtfia, cly 
già quattr Anni fino ui feci di figuitarela 
tradottane di Fiatone, fitto il uofro felice 
nome , eh' io perciò pofia , ne debba , ne uo 
glia, difibligarmi ; poi chele uofre nobili jfiz 
me qualità uolontariamente ,mi ui fecero per 
pctuo debitore ; V mete felice , et amatemi 
quanto fi conuiene à la uofra cortefxa , et à 
la mia fcruitu. re 

- Ser . Hercole Barbara/d. 
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PRIMO 2 

LE ANTIQ_VITa' DI ROMA DI 
M» Bartolomeo Maritarli C aualter di San Pie» 
tro. Tradotte in lingua volgare per 
H ercole Barbarafit 


Cap» Primo » 
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AVENDOSI in queflade* 
fcrittione di Roma, da parlare fpejè 
b fe volte i’ alcuni luoghi, et edifica, fot 
ti avanti ch’ella fujfi edificata , e* 
pare, che di necejjìtà fi debba dire, 
di qui Popoli,' X3 di què R<> ,che in 
quel * tempo l'habitorono t Per che cofi meglio s’intende 
ri da chi cotali edificii fujpro finti , di poi dà quanto 
baffi principi! nafcen/do quefia Città , in tanta grande* 
fi a uenuta , ch’in tutto il mondo non ha altra^cbe la 
pareggiai primi dunque, che habitorono i contorni de la 
Città di Roma, furono Siciliani , ne fi può dare certe z 
2 j 6 f tr a ^‘ etr0 er * ft* ta habitat a, 0 dtsbabitata.ven* 
nervi apprejfo certi Popoli chiamati A bori gì ni , partiti 
volontariamente 4’ Arcadia Prouincia di Grecia , fitto 
il reggimento d'Enotrio figliolo di Licaone per cercare 
migliore fianca , or cacciaronm i Siciliani , con cofio* 
rofi congiunftropoi alcuni altri Popoli di Grecia, detti 
Pelafigi, O altri Greci vagabondi , or sbanditi di Te fi 
figlia, i quali furono loro di grandiffimo aiuto ne le 
guerre co’ popoli uicim 5 C ofioro vmti infume, vi fiette 
ro fin’ alla rovina di Troia, mantenendoli fimpre coma * 
temente l’antico nome d’Aborigini , il cui Re , dicefi^ 
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LIBRO 

che fu Saturno, il^unle regnando nel* l fola dì Creta 
venne a conte ja , per conto de la Signoria, con Gioite 
fu o figliuolo falquale ejfendo [cacciato , fi condii fife 
fri Italia ; la doue per battere infognato di coltiuare le vi 
gne , Cr d’ adoperare la falce t d Giano , che regnava iti 
quel tempo in quejla parte <P Italia, fu dà lui mefiti) in 
parte de la Signoria ; morto poi fra poco tòpo Giano, Sa 
turnc refilò F e egli Jòlot Dipoi ne l’anno L X 1 1 1 1. 
avanti la guerra di Troia , dicono , che partiti fi gli A r 
cadi dela Città di Pattante y cere andò habitatione , fot 
to la guida di Euandro , armati , qui dotte hogp è Ro 
ma, da Panno Re in quel tempo de gli Abomini , fu? 
tono nonpure benignamente ricemtt -, ma fu conceduto 
loro vn monte vicino al Tevere ; doue efifi edificarono 
vn’Cajìello, che da Palanzio Città la prima d'Arca * 
dia , lo chiamarono Palazzo* Pochi anni dopò gli A r« 
cadi , armo quiuivn’ altra quantità di G/ect condotti 
da H ercole , de quali , molti di licenza & confenttmen 
to fu o, vi rejlorono prendendo per lorohabitationèil - 
Monte , detto allhora di Saturno , bora Campido?Jto ; 

• Q. affili irouo eh' erano Peloponneft , F aneti , zr Epii, 
Popoli de la Grecia , iqualì Aerano partili a 1 Eliderla 
■ doue hauenio Hercole disfatti à pofiìa tutti ipaefi.) 
Hiuno dejideno rejlaua loro di ritornarui.CoJìoro,per 
\n y certo tempo, gouernorono le cof( per loro JleJJi fepa 
ratamente da gli altri, ma poi , cojì come prima era auue 
' nulo à i I ’elafgt ,& àgli Arcadi furono fiuti parte > 
àpi de la medefima Città da gli Aborigim, ZX con efji 
comunicarono il modo del uiuere , le leggi , tj i fa enfi = 
cii, He la feconda età dopo la partita d’Hercole, rem 
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cranio Latino nato d'una figliola di Fauno,Enea uenne 
in Italia , doueil Re Latino fon efcrnto gliandòmon 
tro,y battendo l'uno & l'altro le faejthiere in batta a 
gli acuiti (he fi venijjè al (óflitto t parue al R è Lutino 
di voler * ronofcere Enea , ty venuti infieme à parlam'éi 
to , L citino b ebbe tanta maraviglia vedendolo^ ajcol « 
tandolo , rie pofie Fame da parte , lo ricevette per cót 
pagro ne la fignoria ,©■ fe lo fare genero , dandoli Lai 
uiniafua figliuola per moglie i Enea volendo moffrare 
gratitudine di tanto beneficio ' ordinò che coft li T rotai 
ni } c ente gli A borigini fjujfiro dal nome del Suocero ; 
chiamati tutti Latini i fitte cjuejìe cofevnitmentehebi 
bero guerra con Turno Re de Ruttili , alquale Latino 
h auea mancato de l a promejjà fattogli , avanti l'arrivo 
d*Enea , di dargli Lauinia per moglie ; ne latjual'guer, 
r a morirono i dui Re Turno & Latino * Laonde Enea 
fu creduto nel regno del Suocero , nel . III J.anno del fuo 
fuggimento mori , Ne/ cui luogo refìò A f canto fuo fi ■ 
gìiuolo , iltjuale . XXX. anni dopò l’edtficatione di La 
ionio , edificò Alba ; doue dopò lunga fttccejjtone di ma 
no in mano regnò Prora, iltjuale hebbe due figliuoli Fu 
no chiamalo N «miro re, l'altro Amulio} ty auenga che 
N umitore fufjè di piu et a, nondimeno gli fu ingiufìa ' 
mente occupato , ty tolto il Regno da Amulio ; y per 
affi curar fi in tutto dal (òf petto de la (uree (famedi Nw. 
nitore , face R bea , figliuola di (jucHo^facerdotejJà di 
ve fa, ò vogliamo dire Monaca , ma tuttofò uano , pe 
rò che R bea in poco tempo fi trovo gravi da , non fiperi 
dofi però certamente di chi » & partorì due figliuoli , i> 
quali volando Amulio far morire , (montando (he fu fa 
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prò portati a pittare nel T eutre , ma la fortuna , pre* 
udendo daqueflopar J o,il bel principio de la gran Cit 
t'a di Roma , non pur difèp, i fanciulli dal pericolo de 
l'acqua , ma offerfe loro una Lupa , da laquale furono 
lattali come p figliuoli flati le fujpro , il che veden- 
do vn’ Paflore chiamato fauflulo , leuo i } Bambini da 
la Lupa ; & glipte nutrire da Acca fu a moglie, 
l'uno de quali hebbe nome Remo , l'altro R omo , ò Ro» 
molo : i quali alleuati & crefciutifra Pafiori , perle 
continue fatiche diuennero & gagliardi & arditi ; intan 
to chepiu volte dipfero quepatp , ritogliendo per forza 
le pecore d Predoni , co quali hi fognando f peffe volte ef ■. 
pre à le mani i auenne che fi fatto Remo prigione , tj 
menato al Re Amulio,accufindolo follmente , che ei 
rubava lepecoredi Numitore ♦ Il Re comandò , che 
Remo fujp dato in mano di Numitore , (he come offe 
filocajligajp « Veduto Numitore il giovane dicop 
nobile affetto, fi [enti tutto commouereja onde entrò in 
p enfi ero degli tfpofti Nepoti,p per la fimigìian^a 
che'l giovane gli pareua che hauefp di Rhea pia figli* 
vola, fi anchora per Peti confaceuole al tempo, che 
Amuliogli fece gittate nel Piume : Et pandop in colai 
penfimento (òpragiunfe iui tauflulo infieme con R omo 
lo i dal quale intefo l'origine de i giouani,& ritrova * 
togli ejpre poi nipoti, cavato Remo di pregione,O l 
uniti infieme , vccifero AmulìOi rimettendo nel Regno 
( come giuflamente p veniua) Numitore loro Auolo , 
ptto il cui regimento ne l'anno , CCCC, XXXII» 
alli. X X *d’ Aprile, i due Fratelli (prejfo al Teuere) 
dove furono estolli, edifi corono una Città : fi fra il che 
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nacque fra di loro gran di fiordi* , volendo (inferno la 
gloria di darle il nome Analmente dopò lunga contefà 
Romolo , vendendo Remo , rejìò fu p more ; Cr voìft, 
cbequejla Cittì dal Jùo nome fujji tbiamata Roma» 




Ve la ferma, et circuito di Roma fìtto da 
Romolo » Cap.ii» 


OMOLO edificò Roma di figura 
r quadrata i del cui circuito tome che fra 
• gli scrittori jia gran varianza , Però la 
vera opinione è , che Romolo ( fortificato 
primamente il Monte Palatino , dove egli fu nutntoyo 
minai il foleodele mura di que fi a jùa Cittì nel foro 
Boario , preffo ì la ebiefa dettaboggi Sibuola Greca , 
indi per filo Ji dijlendeua fin’ a l'ultima parte di Cer* 
cbiotOue ripigliando lungo il Settimo, per la via drit 
ta , Infilando da man* de jìra il Cohfèo , riuoltau* die» 
irò ì Santa Maria nuova, finalmente , cingendo il Cam 
ptdoglto , ritornaua ì Scuola Greca la dout fu comin- 
ciato ; Cr cefi vi fi chiudevano t due Monti Palatino & 
Campidoglio, come meglio fi può vedere noia figura che 
fegue : dove chiaramente fi dimoflra il primo Jìto di 
Roma Uaf dando da parte tutte le confufe opinioni de 
glifcrittorii 
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Df le Porte di R orna al tempo di Romolo ♦. ? 
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O N tre Porte lafno Romolo J a Jùa Ro: 
c ma, ò al piu con <]uatiro(come vogliono al 
' curii fcrittori) il nome de le tre fu, Car» 
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mentri* er.i pofta nele ra iui del Campidògli verjò la 
via public a di San Nicolo in Carcere,*? fu detta Cara 
mentale da Carmenta Madre di Euandrojaquale ijuiui 
bebbe la fua habitationeiQ_ueJìa fu poi ehiamatapor 
ta scelerata , perciò che indi vf (irono, i fabii , quando 
'(ne la guerra mojjà da Veienti a Romani prejfo al fin 
me Cremerà, koggi detto l*Arrone,d quale tiaf ce dal lago 
di vico, correndo vicinò a la filua di B accano, entra 

poi jielTeuere) furono tutti tagliati à pezzi , eccetto 
'che vnotper la cui vccifionetlonpurelaportane fu chia 
•mata scelerata: ma era tenuto per if celeranno, *? cofà 
•abbomineuole d’ufcirne, & piu, che nel tempio di Giano 
(ilquale erafuora di tjuefia Porta) Joue fu conjìgliato, 
’©• deliberatoci rimettere la cura di detta guerra in 
■quella famiglia de Fabii 1 mai non vi fi fi ce poi piu fia 
natofi vogliamo direconfigliopublico ♦ 

' La Porta P andana fuebiamata cofi da l’ejfelto, pe 

,rò che etiacootinuamentejlaua aperta , & erapofia nel 
vtlabro;ìl quale luogo era, doue boggielt Cbiefct di 
• San Giorgio, Fu altre volte quefla Porta chiamata Sa 
turni a , perche ella eravtcina al Tempio di Saturno » 

- Segue la Romana cognominata coli da i Sabini po» 
itijfimamente;peròchepei ejfit era loro piu vicino l’enm 
trare in Roma } eìlafiauà dietro à Santa Maria nuoua ; 
* in quel contorno , che rifponde al Colifio, 

Queg'iicbev’aggiungono la quarta Pori a, vogliono, 
ehe fojfe àpiedel Monte Viminale & cb*eìla fi chia « 
ma fi Gianua\e,davn'accidene, ilquale fu , che nella 
guerra mojfa da Sabini per l* ingiuria riceuuta ne le Do 
ve tolte lotosi Romani chiudendo queJlaPorta , per di • 
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jènderfi da efft ,che con grande sforzo venitiano per erte 
tram , non Irebbero fi lofio cbiufa/he per fi JìeJJa s’a* 
perfi, t7 sfor'findofi di nuouo la feconda ,©■ la Uefa 
• volta di chiuderla, femprelor' mal grado s'apriua , per 
il che furono sforati di màdarui vna f cbiera d’hucmini • 
armati a difènderla , i quali fentendo che da l'altra ban 
da i nemici erano vittoriofi , s’impaurirono , Cr sbit 
gottiti fi mifiro in fuga , i Sabini veggendo quefla Per» 
ta non pur abbandonata , ma aperta } moJJiJt per entrar* 
vi , dicefi , ebe dal Tempio di Giano v/ci vn’ Capo d'ac 
qua grojfis fimo, il qual e con impetuofo corfo per mexfó 
di detta porta venendo, vna gran parte d'ejft, quafi da 
voragine , inghiottiti , virefitrono morti annegati* 
La onde da quel bora fu da Romani ordinato , che tutti 
i Tempii di Giano, ch'erano in Roma, nel tempo de la 
Vare fi chiudejfiro, nel tempo di guerra s’apnjfiro » 
Onde Vergi Ho dijfi. Chiuder anfi le porte delaguer 
ra , Cr quel che figuc: Ma perche ne la figura di forra, 
noi barbiamo dmofirato , che Roma nel tempo di R#> 
molo era quadra, ne fi difiendeuafin’al Monte Vimina 
le,diremo,cbe Roma in quel tempo non bauea piu che le 
tre porte defentte da noi di fopra ; le quali erano a ha* 
fianca in quel bora, àia Città coft piccola . C onfirmafi 
queftanoflra opinione da M. Varrone, il qual e dice, 
ebe la Porta già Nauale t era vna de leporte del Monte 
Palatino , e rie danno il nome di Gianuale,per th’in ef* 
fi v'era l'imagwe di Giana • -, j , 
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* ’ v- w , cr p*r bonorf if |Ji Dei , & per la 

li, . tommodità de pii huomini, i Cittadini »»■ 

{f, tanto quefii,ts que* luoghi pigltauanojdifitandoui ì, tu 

e-, fioche la Città con piu larghi fortificamenti ogni di pia 

V s f aumenta ffìi Pacete] cenano certopiu per ifpera fé de 

: ù la gente t (he v'bauea da venire, che per quegli buomini 

I che aU’bora Vbabitauano t il che in breve auuenne • P<« 

à rò che rappaceficatofi , i Sabini co R ornarti :& di due 

li Città fiutone vna , però che tutti i Sabini vennero ad ha 

>ji bifore in Roma , ? accrebbe la moltitudine de gl'kabita 

t ti , di poi per la rovina (l'Alba fu duplicato il numero 

0 1- de Cittadini , per il che vi fu aggiunto il Monte Celio, 

,, & comincio jji ad habitare vna parte de . 0 »« 

di fi fa coniettura, che aumentata tanto la gente , non 
„ folamente i Roman/,babitaJpro fuora de la Città per 

li li Monti rs per le V alle t ma anchora per li luoghi vh 

é àni al Forr* Oltre di quefto, prejo Molitorio Città del 

s L atio,nel tempo del R<* Anco , & condono tutto quel 

, popolo in Roma , Pollar fp il circuito de le mura , conce 

^ dendo à quella nuoua gente il Monte A ventino, ilqua- 

, le non perdo fu compre fo, ne receuuto dentro à le mura 

’ fame parte de la Città ♦ Onde nafte vn’ dubbio thè fin • 

' do queflo monte Auenttnovno dei fitte, & in parte de 

la Città non ripofla, ne dishabitat a: gli altri fiifujfiro 
• * dentro, & quejlo ne da' Sermo Tullio ne da Siila ,ia 
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ikèfiiìivthorita J > a((ref(ereil (inulto di Poma t fu fa 
fe ma '. , ne anime ffa ) ne meuuto. Al (he fi rif pende, 
(he ejfando "Remo male auenturato in pigliare gli augu 
vii ih quello Monte , fi (he vinto da Romolo perde 
Cavita, Z3 l’Imperio : per quello, (ome Monte di trim 
'fio augurio fu fempre la fiato fiora di quel termine 
de la Città t (begli ariti (hi (hiamauano Romeno , fin 
ài tempo di Claudio Imperatore * A mplioffi oltre di 
'quefìnla Città per la venuta di molti Latini: iqualt dal 
‘mede fimo Re Arno furono ricéuutt in Roma: ’■ 
Pento il Re Tarquinio Prifto di tingere que fi a Citte 
di Mura, & hauendogia tutte le (ofe in ordine e mori . 
’ La ónde fu prefi queffa tura da Seruio T ulìiofuo fhc 
beffare’, il quale allargò tanto il tir mìo de le mura : (he 
tiro dentro à la Città parte de i due Monti V ìminale et 
'Quirinale, furono fin’à quefìo tempo le tre dette muta 
' ra di materia vile , poi T arquiiìto fi iperbo le rifece di 
• pietre géojfa , quadre , er magnijùhe , z? fin’ da qrteHa 
'bora le Vorteflafeiate ne la prima fu a Città dà R 
lo) (omineiorono non pure à perdere il nome , ma Ptcfo, et 
il f ito : anehora (he. la Carmentale ritenejp il fio per 
lungo tempo, Ne (per quanto durò l’tmpertó de R p) fu 
più aumentata Roma di circùito, è ben vero,ehe tutti i, 
Cuoi (ontomi erano ha! itati ^ fièni di e a fi* Onde vo 
fèndo gl* Antichi difendere le Mura fin’à Ponte molle» 
'però (he fina quel tempo no erano andate piu ol tre, che 
à Porta Salara ; non fu da gli Arufpid (onfèntito,di 
tendo che bifignaua spatio vicino alla Città , doue fi 
fot effe fare la rtfagna de faldati , & ragunare le comi» 
ite* cioè il configlio nel quale fa creavano i magifarali t 
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le qual cefi non erti lecito di farli dentro ale Mura, & 
perquefìo fi facevano in Campo Marfó, , (he in a * A te 
pò era fuor, iti Roma . Per le cofi predette fi r accoglie , 
(he nel tempo de Rè, Roma era minore di circuitole 
non è stata per adietro, come fi dirà* ' •», > v. ■ a 

Del vario circuito di Roma nel tempo de gli Im. 

'k*i : Ayr peradori . Cap, vt . fik 

>• ; , - :.f 

OPO 1 l*Imperio de Re, Roma accrèb* 
i he cofi di numero di Cittadini, come di (ir 
- ; i r‘ culto , ne pero bo trouato chi fi a flato ca, 

* gione del fino accref cimento, fin* al tempo 

di Siila* Perche ptnfiamo, ch’ella non fufifie mai ne da 
va iòlo , ne in vn medefimo tempo -allargata di tutto il 
circuito de le muraima quella parte jòlamente,< he fecon 
io il bijògno pareua necejjàno » Però che vedendoli , i 
Monti vian^tal’borapiu alti, che gl* altri edifica de la 
Cittafper ajjicurarfi da chiuncp gli baUejfi voluto of» 
fèndere) li cingeuano , ZT fortificauano di mura , come 
fece il Re Anco del Monte,Ceho zr L’Auenttno . . M* 
per quello, che da diuerfi per diuerfe ragioni fi può racor 
. re, avanti che Claudio regnale , furono accrefctute le 
Mura di Roma da la Porta di San Sebafiiano ,fin’ì 
Porta Salata, nel reggimento a'efifio Claudio poi( mefm 
fio il Monte Auenttno dentro a la Otta) furono difi e» 
fi quefle mura fin’ al Teucre ,tr riportando la Porta 
Trigemina , boggi di San P avolo, la doueè bora « Et 
cofi fia quel, che dicono gli Scrittori, che quefle mura m 
quel tempo girauano*XlLL migliai 7*,C C* pajfii, la 
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> qtial mi fura come à quella d'hoggi non varii d'un'mezfp 
miglio, niente di meno fi conforma anchora ueniffimo, 

• * fi guarderemo (he l'Anfiteatro di Sfattilo T auro t pofio 
■ ioue è Santa C rote in Gerufilem , ilqualegia era den - 
* ■. troàla Città , hoggi gli p affino /òpra le Mura , & in 

oltre per molti vefiigii fi vede, ch'eli e andauano piu lon • 
tane tJ pighauano ptu paefè , che bora nò fanno « Q_ nel 
li, che diconojcbe quefia mifura non fi conforma co quel 
la di Vopifco , il qual vuole, che quefie mura gir afferò 
Limigli a, errano primamente nel tempo , però che da 
" V tfpafi ano, nel cui tempo elle giraUano.Xlll. miglia, 

tjr.CC.paff^fin'altetnpo d* Aureli ano, che fcrtue Vo« 
pifco, ci corfiro » CIC* Anni, er non è gran finto, che 
nel tempo di quello fa fiero del circuito di . XI 1 1* mi- 
glia, nel tempo di quejr altro di Cinquanta. F t poi s'in 
gannano nelPintelligentia de le parole. Però che altro e, 
di dire quella parte de la Città Jòlamente y ch*è cinta di 
Mura, come vuolfPlinio, altro, come dice Vopifco, tutm 
. to l'h abitato intorno à e/Jàjna poflo chele pa rote /'ina 
tondino , veniamo al finto. Che altro fi può dire il dijìen 
f • , • dere & allargare la Città, fi non impire quefiot? quel 

lo luogo di cafii Et ciò non fi fà da Principi , n.a da 
- gli buomini prtuati. P enfi amo adunque, che A urei r a no 
accrefceffe la Città, da le Mura Moggi perla via F la a 
tninea,cioè da la porta del Popolofin'al luogo detto pria 
ma Porta , cheu'è di [patio otto miglia , cr altre tan* 
to fuora di Porta Latina , laquale è mifurandola gtua 
fia,.pofia àfronte à quella del Popolo, & cofi lo s patio 
gccrefauto da quefie due bande farà di lunghezfé.xvù 
mglu.Q^iuJla lugbez\a mijuratapoi m gito, far aQcoa 
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me vuol Vopifco) vna rotondità di. L* miglia» He fi 
debba nejfitno muratagli are di tanto circuito.Percio che 
Suetonio due, thè Herone lmperadore,bauea difegna « 
to,di t ondane quefle mura fin* ai Ojha.Furono/ome è 
detto t da A urehano allargate fatte piu gagliarde , ne 
pe rò fi può fip ere guanto dreuito prendejfi, C 7 firfa 
qual termine le conducete. Ma perdo ch'elle in al funi 
luoghi furono da Barbari piu volte rouinate,ts gittate 
per terra , i Juctejforipoi refiaurandole,pigliauano mù 
nere arcuilo f cr per rifarle ton minore fpefa , le tiraua 
no Jòpra t fondamenti antichi. Che cjuejle mura fieno 
fiate piu uolte (7 rifatte Cr refi tur ate t o r vna gran par 
te majfimamtnte da A rcadio,Z? H onorio Imper adori f 
te lo mofìrano le parole stride nel frontispicio de U 
Porta di Ripa, che fino <juefle » 

IMPP, C AEiS. DD.NN. IN VICTISSIMIS 
PRINCIPIBVS ARCADIO ET HONO 
i; RIO VlCTORIB VS AC TRIVMFA* 

TOR1BVS SEMPER AVGG. 

OB 1NSTAVRATOS VRBI AETERNAE 
MVROS PORTAS AC TVRRES EGE 
STIS « 1NMENSIS RVDERIBVS EX 
SVGGESTIONE. V*C.ET INLVSTRIS* 
MILITIS ET MAGISTRI VTRIVSQ.* 
MILITIAE STILICHONIS AD PFR. 
PETViTATEM NOMlNlS EORVM 
SIMVLACRA CONSTITVIT» 
CVRANTE FL» MACROBIO LONGI. 
NI ANO» V» C. PRAEF. VRBIS, D*N. 
M. Q_* EORVM» il m finfi e quello» 
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Il Senato, *3 il Popolo Romano hanno fatto porre 
qttefìe fiatile a memoria de gli Imperadort Arcadia 
H onorio Printpi tnutttijfimt^ittorrofi *7 trionfanti 
ftnìpre filici squali, per fòllecitudine di Stili con e bua * 
mo chiari fjtmo ,zj tllujlre , Macflro di Campa de la 
fanteria & de la Cauatlertafianno rifatte U refi aura» 
te le mura, le Porte & le Torri àia C itti, le quali era ■ 
no ricoperte da i rottami de le roume. F/* Microbio 
, huomo ckiarijjimo. Prefètto de la Città di confintimcto 
degl* Imperadort fu /oprai la Fabrica. 

Claudio Imperatore: Similmente accrebbe le mura 
dì Roma, il che no era conceduto ,fe non à quegli, cheba 
ueffero conquiflatopaefe al Po* Rem. qual paefe egli 
(onqutjlaffe è ageuole àfaperfi t per le ifìorie,Cb*egti 
i*accrefceffe è,chiartJJtmo, per le parole t che anchorho 
ra fimo ne la tauola di Bronco di San Gioitami Laterjt 
no, che fonquefìe. 

VTIQ.VE EI FINES PROFERRE PRO 
MOVERE CVM EX REPVBLICA CLN 
SEBIT ESSE LICEAT. ITA VTI LU 
. CVIT TI.CLAVDIO CAESARI AVG. 

GERMANICO* le quali fignificano,che à colui 
farà lecito di difendere, & di rimanere il termine de 
.le Mura , quando fta convtilita de la Repubhca/ojì co 
me fù lecito à Tiberio Claudio Imperatore Augufìo 
Gemanieo*\ edefi il medeftmo,et piu chiaramente ,nel 
fa ffojch'è .nel cantone de la Ch tattica di Santa Lucia 
.canato nel mede fimo luogo con quejìeparole» 

TI. QLAVDIVS 
.. DRVSI E* CAISÀB.:^ 

■.-JTfifcV;. J AVG» 
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« AVG. GERMANICVS fiV « -, 
PONT* MAX. TRiB. POT. -;LT . 
VIIII* IMP. XVI* COS*lIU • £> A. 
CENSOR P.P. i O I 

AVCTIS POPVLI ROMANI >ìtt V. . 
FiNIBVS POMERI VM. ' 

AMPLlAjIT TERMINA FI TQ_. Lequali 
tradiiredole tnnofira lingua, dicono, che Tiberio Clan 
dio, figliuolo di Tir ufo Impera, iore Augufio } Germani < 
", Pontefice muffirne), con la potejìà de Tribuni « IX. 
volte Itnper udore. XVI.volte confole,® tre volte Ceti 
fitte, patre de la patria, hauenio accrefciuto i confini al 
Po* R dot. allargò & terminò il pomerio , noe le mura 
de la Città* Nf bò potuto mai trouare, fitta che termi 
« fuffì diflefò detto Pomerio^* effo Claudio . Che fa 
Pomerio f Liuto troppo bene con quelle parole io dirno, 
lira, P omerio(diceegli)'e quello fpalio intorno à lemu « 
W, cofi dentro cerne di fuori ; tltjuale fi lafciaua ne iV« 
dificare la Cittàjibero, doue nó fi polena, ne calmare , 
«f piantare Arbori , ne edificar cafi:® fu chiamato Po 
meno, qua fi poftmuro ,& atichora che(conPè già detto) 
HÓfuJJè penne ffo (Parere fiere le mura, fe non à coloro 
thè accrefceuano i confini al Po, R om, non dimeno ne 
da quefli manco fi potevano , ne allargare , ne mutare t 
fienai confentimento de gli Auguri , come fi ditnofira 
per Pifcrittione ebefegue* 

COLLEGIVM. 

AVGVRVM AVCTORE 
•IMP* CAESARE DIVI ' = i 

•v ADRIANI PRACTHICI F. Z.À 

’ . * « 
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DIVI NERVaE NEPOTE. : V • • 

TRAIANO HADRIANO . 

AVG, PONT. MAX* TRiB* .IMI'/ 
POT. V. COS. III. PROCOi* 'AO 
. TERMINOS POMERII I ■> • J 

REiTITVENDOS C VRA VIT,l! rfte v«ol 
dire , che il Collegio de gli Augurila prefo cura di re* 
Sturarei termini del Pomerio } per ordine di Troia* 
no H adriano imperatore pgltuolo de l’Imperatore Tr* 
iano Partirò ,©■ nipote di Nerwa Imperadore , ©• Pont. 
Max. con l’autorità tribimitia . V. volte Conjiile ; tre 
volte Proconfùle. Et per tornare al cominciatolo che 
fonocofi varie l’ opinioni, intorno al circuito di quella 
Città , concio (la che nejjnno può dar chiamai } ne do 
ue ella hauefft principio } ne dotte babbi bauuto Jinimen * 
to certo* Grande fenfa lièto era ella ^intanto che molti 
affermano cb’oltr’al’habbitato di dentro à le mura , elle 
fi d'fìenJetta dalla banda del marejin’ad Oflta^da l'al' 
tpajin' ai Otricoli* 

.1 Bete porte generalmente* Cap* vii * ~'»k* 

iH»^ 4* *1 ■n ì * 1 r ’v . > \ ' è ^ Oli 

■ hC v fV # ~ 1 1 # \\ 

fep " \ ^ ^ ^ 

I come il circuito , coft le porte anchortt 
, . S - di Roma } hanno battuto vario po, Amento, 

u\ - de le ijitaii molte ne i'accrefcrre le mura , 
rcjlate in mczfó della Città', hanno perda 
to & Vujò &H nome J alcune trefportate . s’hanno ri te* 
liuto il primo;alcre aggiuntele l’hanno accjuifìatodi nuo 
uo. Ma l’opinione de buoni scrittori è /he Roma hauef 
yè.XXUlL portele quali lubiudettano fette monti t & 

fi se • . i 
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fi diuideuanoin, XIIII. Rùw, tr rn.CCLXV.Tr/ 
uii. Che le porte fieno» XXIIII. fi 'diradi fiotto, thè 
quefia Città giraffè.Xlll.miglia &»CC.paJfi,l'hab 
biamo dimolìrato ne L'altro capitolo , ch'ella fi a pofla jò 
fra (ètte Monti, fi fa chiaro per l’effimpiodt molti 
fcrittori ey mafifiimamente per M. V artone, ilquale fa 
chiama Roma dell fette Non// , ch'ella fi dtuideffie in 
XIII I. Rumi è certifftmo,pef le parole (he fafuono, le 
quali fi leggano in Campi Doglio in vna pietra antica » 
IMP. CAESARI. DIVI £ :l< ... ) 

TRAIANI PARTHICI FIL. «tiUttiriT 
DIVI NERVAB NEPOTE* 

TRAIANO HADRIANO 
AVG* PONTIF.MAXIMO ' s'^vW 
TRIBVNIC* P.QTEST*XX» 

IMP. II.COS. III P.P. 

MAGISTRl VICORVM VRBIS ■ 
REGIONVM XI III* Douefit dimostra ch'i 
iRaefìri de le contrade de la Città di XIIII. Rioni, 
hanno fatto quefia memoria ùTraiano Adriano I mpe* 
radere figliuolo di Traiano Impera dorè, rj nipote di' 
Herua lmperadore ,ilquale fù Pont.m tx.ZT con l'au 
torità JCribunitia XX»volte Imperadore,ii,Cenfiilet' 
tre volte padre de la patria. Et per mcfirare } fiel che d l 
cono, che quefia Città hauea XXIIII* pone , bifora 
di faremétione di tutti i nomi de le porte } trouate prejfio 
« varii datori t che fa » quefti » 

Garmentale ,detta anchora , f :elerata , 

R emana mVirtit-m . ÌP andana 
Qianudle . *u*ml*iy j-'Tlurantana * ■ 
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C oliatina 1 ' . Fonti naie 

Collina ietta jìmilmente Triumjnìe 
Quirinale & agonale R omanula 

Viminale ietta anchora Muziona 

ìfigulenfà 
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Q__uerquetulana 
Eiqutlina t 
N tuta -•> 

Celi montana 
Gabiufa 

F ereniina «J • 

Carena 
T rigemina • 

Aureli a 


«u • 


Ratumena 

Sugi naie s 
Libie ana 
Raudvfcula 
Lauernale 
; Salutare 
:>i P inculare 

L: : Catalana 

A • Munutia 
Mugiona 
" Stercoraria 
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"De la Somma ielle iette forte , levandone primamente 
fette t chefirfjl tempo de Vefpafi unicorne vuol Plinio) 
mancorono ) fra leqaali quattro fono da la Città t he de * 
figno prima Romolo } & due del Palazzo , & la Sterco 
r aria, ch'era pojla nel Cltuo di Capidoglio, & la Porta 
triomfnle ch’era fuori de le enurafb levando gl* altri no 
mi à quelle che n’hanno piu d’uno/ome la Carmentale, 
Collina, & Viminale sfaranno la fomma giu fi a di* 
XXI III. benvorrei che quelli che dicono ch’elle era » 
no. XXXV I Udeffero loro i nomi , perciò che la ragio» 
ne cb'ejfi allegano , d’hauergh trovati ne libri antichi e t 
debole,ejfendo agevole à librari d’errare nello /lampare 
de nmeruNe farebbe diffidi cofa t oltre le, XXX VII 
di trovar ne, anchora altre XI [fi ci noueraremo } la Ve 
gentana t libar Una , P renejlna, Valeriana , A rdeatia 
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na, Flammea , Salaria , Numentana, Appi a, Ojlitnjè 
Portuenfe t & altre, trovate da quefli nuoui scrittori . 
M a quefiifcomefi legge apprejfo a buoni Autori) fono 
vocaboli , & nomi de le vie , non de le forte fi*ingan, 
nano fimilmente coloro che volendole tirare al nome 
Moggi , a la Pinciana dicono Collatina, à la Collina, 
Salara, a quella di San P angratio Aureliana,& àia 
Trigemina Ofiienfi,pcrocbe s'abbufino nel nome de le 
vie}Certa cofa , è che la Romanula er la M utione,eram 
no le due Porte del Palazzo peonie dice V arronejl'una 
detta da Roma t per laquale fi giu a al Nana /e cioè ì 
Ripa , l'altra dal mupto de gl* armenti iquali vfeiuano 
per effi à pafcolare in vn C afelio antico , detto Buccina 
to, De le quattro Porte eh’ erano nella Città difegnata 
da Romolo, ne babbiamo parlato di /òpra» 

De le quindeci ebe refiano (mettendoci la trioni fo» 
le f eh’ era fuori de le mura , con ordine cbiariffimo ne 
trattaremo.Di quelle che nonfene sàluogo gabbiamo 

pnfito ejfer fatica vana diparlarne ♦ 

* < . 

. Y'r* ' v ' "V* v T 

, Del Sito ti Roma* C ap f vii ♦ 

* * V.* •• A «m * ■* «« c ♦ | A f A ma*- »^kè * 

4 ‘ * § ;k 

SSE N DO le Vaffi&gPaltri luoghi 
* baffi di Roma, uguagliati talméte à moti > 

per li edificii/he vi fino fiati fotti: cVap 
pena vi fi scorge interuallo.Non farà fuo 
ra dipropofito, di divider quefii Monti, talméte che fi 
focci focile quel che ne tratt aremo . Et primamente co, 
mineiaremo conPAuentino ,ilqualeba il fuo principio 
ne lapianura di Tefiaccio t x?figuitando da man fini » 

S ••• 
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fira a Scucia Greca, per la V alle di Cerchio, fi diffonde 
perleTerme inumane fìnif te àia Porca di San Se 

bafitano,*? la detta V alìedtuide qui fio Monterai Cfz 
Ito £7 dal Celiolo, che è vn M onticelio f piatto , vicino a 
Porta latina. 

Il Monte Celio , fi diuide da Celiolo , per gli Horti 
• di San Stflo 27 comincia da la Chtefi di San Gregorio , 
doue taf a a il Monte Palatino a manfmfira , cr prejfi 
al Coiifeo, rivoltando dal luogo detto Santi Q_uattro, 
per San Giouannt Luterano, va fin’ à Santa Croce in 
Hierttjàlem . 

1/ Monte E stfuilino, comincia vicino a Torre de Co 
ti, & feguitando perla V alle ,aUato al Cohfeo, lafcia 
à tnan dritta il Celio,poi per la medefima V alle da San 
Pietro Marcellino, fe dijlendefin a Porta maggiore. 

Da l'altra banda ripiglialo fitto San Pietro in Vin 
cola per fiburra, lungo la Jlrada di Santa Eufimia,fit 
tojachiefa di Santa Marta Maggiore, figuitàdo à Ter 
mine, va fin àia porta di San Lorenfò. Et la pianai 
che ,èà man jìmjlra fra quefla Porta 27 l'altra, che fi 
chwnauaQ_uerquetulana,laqualebora e ferrata è dis 
mejfi,fi diceva Campo Efqmlino * 

Il Monte Viminate, comincia per la medefimavalle 
fitto San Pietro tn Vincala , 27 Jìmilmente nuoltando 
prejfi à Suburra , per la firada di Santa Potentina fi 
ne va a T emine, poi fi dijlendefin a la Porta Q. uer= 
quetulana già detta, laquale, e Termine fra tjuefti due 
% fi Monti ; Dd l'altra banda ripiglia per la via fitto a Sana 
ta Agata, fàlendo da San V itale a l’altra parte di Ter 
mine f finifce a la porta di Santa Agnefa , & la pianura 
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Me, fra quejla Porta & la Q_ uerquetulana & le Ter 
mr } Ji domandava Campo Viminale, 

Il Monte Q_uirinale faggi detto Monte Cauallo) 
fi divide dal Viminale , per la viaprejfò al giardino di 
Santa Agata,perlaquale feguitando,lafiia Umilmente 
T emine a man dritta , et fi difende a la meJefima Por 
ta di Santa Agnefi, Da l’altra parte ripigliando da 
la Torre de Mihtie, fitto il giardino di Santo Silue . 
firo , continuando per lo piano prefio al luogo de frati 
Cappuccini , fegati andò le radici del medcfimo Monte , 
fiotto la vigna del ReuerendiJJimo Cardinale di Carpi, 
lungo la medefima Valle ,fwifce à Porta Collina, detm 
ta Salata, 

Il Monte ch'èfra detta Porta Salara,& la Pinci ana, 
molti affermano efifer fimilmete parte del Monte Q_«u 
anale. Il Colle da l'altra banda dcu’è la chiefi della 
T rinita , fin'al Popolo. Era da gl’ antichi chiamato, il 
Colle de gl'korti,el quale già era fuor di R orna, come 
fi dir a; Del Monte Palatino, et del Campidoglio, nó t'e 
punito di douerfifitre altra ditnjione, per (fiere de fitto 
cofi fitto , che non hanno bi fogno di paramento alcuno, 
Per'opafferemoal Gianicolo *3 al Vaticano. 

Il Monte Gianicolo, comincia da la porta di Santo 
Spirito ,ZJ fi dificndefin'à san Pietro M ontorio, poi ri 
voltando fuori de le mura , per la V alle de le Fornaci, 
finificeàla porta Torrioni, . -,VU-tv 

1/ Monte V alleano, ha il fio principio data detta 
porta T orrioni , & per dentro & fuori de le mura, ri* 
chiudendo la che fa di San Pietro, il Palazzo del P a* 

fa, Kj per bel vedere , continuando lungo la vigna del 

* • * * #•••' 
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Papa, fi difiendefm'à Ponte mllet & tutta la piani», 
ra ch'è fra aucjlo monte , tr if Teiere } Jt domandai m 
campo Vaticano « 

, *V * Vi ^ 

-'V # »». t i tc /• iitatZ 

J «• l J < •* f ' Jt , TJ » 

r fy • 

1 1 Df le porte ehe finohoggu ' 

‘ , ' ' iV: ; Cu», vitf* v L 
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AVENDO già dimofirato il vario 
b òr coito di quefia Città , cr venduto conto 

de nomi de le porte antiche generalmen. 
te, refi a che bora trattiamo di quelle porte 
che fino hoggi, & di loro origina Et prima cominciare 
mo con la porta del Popolo, laquale già fi chiamava 
¥ lamentano. Pero ch’ella era pofia vicino al F iume^et 
fi può credere (come dicono molti ) ch’ella non fujfi do. 
u’e fiora, che fe cofi fojjè, campo Marzo farebbe firn: 
pre fiato dentro à le Mura de la Città: quel che non è, ' 
accettato da nejjùn dotto. Era dunque pofia già , su 
lariua del T onere nella firada Giulia, à fronte àia 
porta Settignanat di che nefà chiara fi de il titolo (he 
habbiamopofio di fipra,trouato ne le pietra de la Ghia * 
uica di Santa Lucia , dal qual fi può giudicare , cheiui 
erano già le mura di Poma acerefeiute da Claudio Im= 
per a doremi eggefi fimilmente in Liuio, che eref tendo il 
fiume , con maggiore impella feconda volta, chela 
prima, rout nò & menò via dui ponti & molti edificii 
majfimamente vicino àia porta Elumentana • 

Segue vicm'ìt queflafia porta Pinciana, detta per iti. 
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nanfe CoHatina dal Caflello di Coli atta , & pur hoggi i 
contorni fuori di quefla porta ,fi chiamano in Colia • 
zia ;/« ella trafportata injieme con la Flumentana , 
Cr pofle doue elle fino bora nel tempo eh* il campo 
Mar<fi fu me (fi dentro di Roma & cinto di mura* 

Et fin da quel tempo fu cominciata a domandar fi Pineta 
na } perch'ella era prefio al pallazfp d'un gran Senatore 
chiamato P indo» ; - . ! ; 

Porta Salata fu anticamente chiamata Collina , qui* 
rinaie f or agonale ^per la varietà de colli , ou'ella e 
pofia , fu detta Collina • Quirinale ,però che indi s'an * 
daua nel Colle Quirinale , Agonale ,per che fuori di <fue 
Jla porta fi fisceuano i giochi agonali , Quando per lo 
cref amento del' acque, il Cerchio Flamminio era im * 
pedito » Fu ella vltimamente domandata Salara da 
la via» 

Laporta hoggi da Santa Agnelli, era da gli antichi 
chiamata Viminale ,dal nome del mote (ou'ella è polla) 
QtUcfia porta fin dal tempo de' Re, era nel mezzo de l'ar 
gine di Tarquiniofdel quale à fio luogo parleremo) ♦ / 
Laporta eh* e, fra quefla ,tj quella de San L orenfy 
la qual e ferrata , xj ne l'età nofira già maLÌ^jlata 
aperta , anchora che molti Moderni , la chiamino ina 
ter aggere , qua fi in mezzo a l'argine « Noi pero non 
trouando prejfi à nejjuno fcrittore , antico * porta di 
total nome , crediamo ,moffi da molte ragioni raccot* 
te da buoni authori , che quejla fi domandajfi porta 
Querquetulana , fj che fojfi detta cofi ,pero che 
prejfi à lei, da la banda dentro ,v'eravnafelua di 
Querele , configrata a le Himfe Quctquetulane*. 
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« LaPorta di San Lorenjo, era già chiamata E /qui 
linaloi fuo Monte .vogliono molti ch’ella fi chtamajfi 
Tiburtina^tl che r-onpuo fiate in modo alcuno,permfi 
nife ragione , Zj majfimamente.per non effirui memoria 
di coft fatto nome di Porta » . . 

La Porta di San Giouanni, fu altre volte chiamata 
.Celimontana,perejfirepof}a,ne l'eftrema parte del 
Monte Celio , la feto da bada gl’ altri nomi che fino flati 
dati a cfuejla P orta,per no ejfirne memoria frejfi a gli 
autori buoni. Segue poco lontano da la predetta Porta , 
in vn cantone de le mura, vn'altra, lacuale kor a è feti 
rata ,etper mezfò d’ejjà corre vn riuo a 1 acqua, chiama 
to , purhoggi , riuo X Appio. tkquefia Porta domandai 
ta già Gabtofiypero che per ejfi s'aniaua , avita Città 
già detta Gabbia’, heggi Gallicano . 

La Porta Latina , abujìuamente prefi qurfìo nome, 
& lo ritiene, conciofìa che la Ma fi chiama uà Latina, et 
non la Pori a, però noi crediamo che qucfla fi a quella,de, 
la quale fàmentione Plutarco, che gl’ antichi chiamata 
no Porta E trentina , pero che per ejjà fi vjciuaper an> 
dare a Le reni mi, popoli d’Abbruzfo. 

La Porta di Santo Sebafiiano, per altri tfpi , fu detta 
Capena, da Capena Città prejfi ad Alba , come vuole 
Soltno,altri dice effire fiata chiamata cofifdal T épio,et 
filua delle Camenefcioèmnfe ) che era fuori diquejla 
Porta.Ondeella.fu anchora chiamata Camcnai No» è 
mancato di quelli , che l'hanno chiamata Portinaie , ma 
di quefla parleremo in altro luogo. 

La porta di San Pauolo, fit già chiamata T rigemi» 
tta f però che perejjà vfarno i tre fratelli Crani, baueth 
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do da combattere có gli altri tre Curiatiù Q_ùefia pòr 
ta, era poli a già ne le raditi del Monte Auentino,prejfio 
alla chiefà detta boggi Scuoi a Greca, di poi riceuuto, & 
me ffo dentro a la Città il predetto Monte^fù traportaa 
ta à fronte à Rifanne l’entrata de la pianura di Te» 
jlaccio ; ultimamente, allargate le mura, da Claudio I m 
peradore fu polla la dou’e boggi* 

Refi a che noipaffiamoiÌTeueret vicino àia ritta 
del quale, fi troua la 'porta di Ripa, già da gli antichi 
detta N auale,per ch’ella era prejfio al Nauale } cioèà 
Ripa:Q_uefiaporta(molti fittamente, dandole il noa 
me de la viafi’hanno chiamata Portuenfi,per ejjèr ina 
di la via d’andare al porto fitto da Claudio, non accora 
gendofi, ch’auanticVel portovi foffie, v’era la porta), 
& bifògnaua di necejfita ch’ella kauejfè il nome,ilqua± 
le erafcome è detto, tiauale)etcome vuole Sefio Pópeot, 
Laporta di San Pangratio;fìt altre volte chiamata 
Aurelia,dal nome d’Aureliobuomo confidare, 0 voglia 
mi dire dala via A urelia fiche forfè, e piu da credere* 
La porta Settimiana, boggi corrottamele detta Seta 
tignano, è la ter ja porta di T rafieuere,et l’ultima à l’or 
dine che noi bauiamo prefi , da gl’antichi chiama 

ta Fontinale , per efjfir*ella già confiegrata à le 
Nimfi de le fonti, Poivltimamenterea 
• fi aurata da Settimio Imperatore 

prefi il nome de Settimiana, Wat 

& lo ritiene anchora* ' 1^*1**'*!' 
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AVENDO nel primo libro , deferita 
b to & dimo tirato ilJìto,& il vario t ir età 
5 fo<to Roma; & tintala già di muri 13 di 

porte, refi a thè fé fluitando demoliamo 
gli edifeii, thè fino flati fotti luogo per luogo , in tbe 
tempo ,0 daehi;Et primamente ti tomintiaremo dal 
Campidoglioallquale in v arii tempi , hatonftguiti va* 
rii nomi . C ontiofia thè dal printipio, egli fu detto Sa 
turnbj dal Re Saturno , il quale habitò in quello mon- 
te i¥Ù poi thiamato T arpeo,dal nome di T arpea^Sater 

dotejjàde la Dea Vefla; laquale , tirata da Pauari^ a 
d* altane maniglie d’oro, per tradimento, diede lafortex 
$ di queflo monte à Sabini . Da quali eUa,rathiufi tra 
ftudi e targhe, fu puoi morta»E* flato vltimamente tkia 
mato Campidoglio , dal capo, ò vogliamo dire tefla, 
d r un hurno , laquale jù tremata quiui ,eauandofì i jonia 
menti del tempio di Gioue* Era queflo monte già tin* 
to di mura, i tui fondamenti fiurono polii dal Re Tar 
quinto Prifeo . Et Pharebbe tirati a fine, tome ne la bat 
taglia tontra Sabini hauea per voto promejfo r ma la mor 
te lo fipragiunfi, onde poi Tarquimo juperbo , de la 
preda ch’egli btbbe de la {refi di P ometta t Ciit'a in La* 
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tìo , le fece o malore & finire} ne le potè ronfierà, 
re, per eh* egli fu scamato del R egno. Confinoli e poi»' 
M. Oratio Puluilliot'Erano le predette mura di pietre 
quadre, come chiaramente fi conofce, per gli auan fame 
ti de le móne, che vi fi vegono ,«■ per le pietre , che à di 
noflri fi fon canate, de fitot fondamenti , lequalifino di 
tanta graniez c Vegli non è, gran fitto? come fi feri 
ue)che gl* antichi di quel tempo, fi maraui^i afferò, de 
la smijùrata groffex fé de le mura del Campidoglio • 
Le porte onde vi fi entrava, erano di bronzò , le tegole 
de tetti , erano di rame indorato , de lequali fi de vede 
anthora alcune, [oprai tetti de la chiefa Cattedrale di 
San Pietro, fatteui portare da Papa H onorio» 

H aueua intorno à quejìe mura molte torri ; parte db 
te quali furono pere offe dal folgore» Fi bruciato il cam 
fidoglione le guerre di Mario fitto il confilato di Sci » 
pione & Norbane,refiaurollo Stila t & lo configrò. Q_. 
Ci ttulofil cui nome fi conferuo fin* al tempo di Vitellio. 
Imperadore ,il chepur bora fi leggertele Saline publi 
che con quefie parole» 1 ■ v ; »"* ' S-> < 

( Q_. LVTATIVM. Q_* F. Q,. CATV. 


v LVM COSS. SVBSTRVCTIONEM. 
. ET TARVLARIVM DB SVO FA, 
c CIENDVM, CVRA VISSE. 

Che vuol dire, che Q_ vinto Lutatio figliuolo di Q_ uin 
to & Q_ * C atuUo confili , prefino cura di fare il luo» 
go dove fi conferà afferò le f catture publiebe à loro 
fpefà » Brujcio il Campidoglio , la feconda volta, 
ne la guerra del predetto VjtteHio t Imperadore et lo 
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fice rìfireV efpaftano.La ter Rivolta Crucciò ne la mot 
tf del predetto V efpafiano » Fu poi refiaurato da Domi 
tianojlquale non folamentein queflo t ma tn tutti gli e di 
fidi thè egli fece rifare , volfe che vi fi poneffe il fio no 
pie, fenft memoria alcuna deprimi authori, V ifùf pel 
fi inrifarlopiu di XU.mila talenti ♦ 

» # I M V # f g \ \i \ 1 

i I ) ^ 1 * * * * V .. ^ »\i (o w % ;i c? ». I 

>‘u. Vel tempio deGioue Feretrio. Cap. i’u 

fi% l ►•, W fri * \ ... . d I t . * *#*,«• .1 ' 

I fi I • « 1 } I % ij»Mt ». J % i ■ ^ %• ' -r % J 

Vo \ * vi p N parte del Campido£io } douehog 
ùv/ ^ chiejh d* Araceli, era già pollo il 

H ì\\iV**4V. T empio di Qioue Fere trio , il quale fi il 
4 primo che fijfe mai confegrato tn Roma^ 

Egli fi edificato da Romolo, pel voto cb'e fece ne la 
guerra de Ceninenfijiedegi il cognome di Feretri*, 
per hauere egli ferito A crone Capitano de nimici(secó* 
doila preghiera del fio voto)le cui spoglie , & per firji 
grato à Qioue,® per tenere allegri è fioi Cittadini^ et 
fate in Campidoglio t levando ! rami ad vn* arbore di 
Q_uercia,vele attaccò in forma,di Trofèo ,& infume 


col dono t ch'egli fece di dette spoglie , difegnò il circuì, 
to dèi Tempio dt Giouf ) hgnominandolo(cofn''e detto ) 





ì Altri dice perché da quefdo tempio gl’ankcbi 
pigli auakó il baffone, doue giuravano, rr la pietra in 
thè fmuanola por ea-, nel fmarcle eonuentioni, & tre 
gue co: nemici, effere flato chiomato feretri* .Dicono 
die queflo tempio, per trajcftragine s la f ciato scouerto> 
V da.lepioogie, & dal lappo, yuàft venuto in rovina j 
per avvenimento df Pomponio -attico } pi riparato dm 
G.efirft.>.i, , V ì*jV 
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• 

1 Del Tempio di Gioite cuflodep di Vegioueje ' * 
la curia CalabSat& de la csfa di Romolo. 

Cap. iti, 

. , , , | 4 u i j «'.♦> fi 

» f • * * ' < 1 » ** i 

. E N V T 0 à ia grandez ^ de l’impen 

' v r/o Domitianolmperadore, edificò nel Cà 

• . , ' pidogiio il Tempio di Gioite Cufiòde,nel 

cuimez^ò-,vol[f: che fufie posala fitta 
Jìatua, tome fagraAn queUapartedt quejlo moritelo* 
ur bora fono le Jàlme pubhthe zr le prigioni (dette viti 
garmente di Campidoglio) era lacuna Calabra, ZT noti 
il T empio di Giano , come molti Sbafino creduto,Q_ue 
fla turiaeta vn luogo, dotte davno Sacerdote ordinato à 
quejlo, fi nuntiauano er intimammo al popolo , le fifie 
& le firie, di tutta la fittimana', accio fi jàpefie y in che 
giorno fi dente fiero farei giochi, & in quale i fa enfiai) 
quiui non fi trattauanó se non le cofi [agre o* appar» 
tenenti à la religione. Apprefio àia predetta curia, vVa 
ra me afa di Romolo , burnite, & bafià, couertadigiun 
gbi, virgulti e/ paglia, vero-tefiimonio,de la ftrnplicim 
ta di quel tempo • 

' N? lapiaz^,purhogp detta di Campidoglio, v’era il 
'tempio di Vegioite, chiamato cofi. Per oche nón pure 
non gtouaua ma tal bora noceua , ts cofi come i R orna, 
ni, in quel tempo adoravano Gioue,per che lor giouaf. 
fr, cofi all'incontro, bonorauano, tt facrìficaitafióà Ve 
gioue>, per che è non rncefie l'imagine del qual Dio ft 
dipingeva con le faette jtit mano , tome apparechiate ir 
nùocere.Onde molti Shanno fai fornente creduto, ch'eU 
\ t* ffifd'lmagme i’ Apollo. A' Vegioue fi fiat rifi carta. 
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la Cafra & per quitto fimpre gl’ tra pofio a ppreffh il 
ritratto di quefio animale* • _ jz 
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u , E la medefima piazzi del Campidoglio, 
n doue bora fi vede il Cauallo d f A ntontno, 
v u\ i. ff* vV# vn luo Ì°M to Afilo, i! quale fu 
y , ... fatto da Romolo(per dar (ócorfo alla fu a 
nuoua Citta') con autorità ©• franchigia à qualuncbe 
ptrfona vi fi ritrouaua, cofi ferito come hbcro,tanto ter 
raz.fàno,come fare fit tre, A'effere fimo fogni delitto * 
fu leuata quella franchigia .da C et, A ug. parendogli 
eh' e non firuijfe ad altro, ch'à dare occafione di mal film 
re* Molti vogliono, che queflo Afilo fujfe pojlo, fitto la 
ripa Tarpea, intorno à che diremo l'opinione nofra,qua 
do fi ragionerade la B afilicadt Sempronio 
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. P eli Cliui onde fi filiua nel Campidoglio* 
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N C H O R A- thè per altre vie ( che 
. . .. . Clini le chiameremo j fi falijjè già nel 
U- 0 >i i Campidoglio (cofi come hoggi fi file) 
v „„; 0 non di meno laprima , piu magnifica, piu. 
antica, & piu celebrata , era prejfo à la cbiefi de la 
Confolatione * Qjtefio Cliuo nel confolato di M»E mi 
tto,fu da cenfiri lattricato.ln effo «'era la cafa di Mi, 
Ione, fornita d f arme, & e dubio fella fojfe fu a prò* 
(ria. òv ero ? egli la tenejfi à pegiont? In queflo cliuo 
• vVtt 
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v f era la porta Stercorario-detta cofi , Però rie perefjà 
figtttaua tutta la mondezza d’un tempio di Vefia, po * 
jlo nel Campidoglio } A pprejjb a quefio Cltuo , in quella 
parte dotte hoggi fi giufhtianoi con dannatile a il tem 
pio di Gioue tonante, ilquale fù edificato da Augufio , 
per il pericolo ch'egli paf sognando ne la guerra Canta * 
betta, in un viaggio ch’egli faceua di notte t fu la lettiga 
doue egli era dentro, percojfa da una fretta, da la qua- 
le fù morto un fatuo che v’era auxnti, fetida far punto 
d'ofje fa ,o impedimento àia perfino d’effio Àugufio.Et 
perciò ejjcndo il predetto tempio, cmtinouamenie vijim 
tato da lui, dicono, ch'in fogno gl’apparue Gioue Capi < 
toUno,lamentandofi, che da Gioue tonante , gli erano 
tolti i funi vi fi ta tori ex dinoti: al quale Augnilo rifpofè , 
ch’egli haueua pojlo qmui il tepio di Gioue tonante, per 
guardia t i come portinaro di Gioue, Capitolino ,et per 
fargliene fède, fece porre à l'intrar de la porta del tepio 
■ del Tonate, molti cofanetti. In que fto tempio era Ufi a 
tu7 d’ejjb Gioue di bronco, venuto da l'ijòladt Delo; 
auanti à la porta del tempio , c'era la Jlatua di Cafiore 
Er Polluce, fatte da I già fruitore , le pietre de la parem 
te del tempio , erano grojji rozlfè fin ju politezza 
alcuna, conformi à la qualità del nome» 

L’altro cltuo era fatto al palazzo boggi del Senato» 
te, Cx cominciaua dal tempio de la concordia, ch’era do 
Ul boggi vtji vedono otto colonne alnjjime , onde per 
cento gradi, fi faliua à la fortezza del Campidoglio, fè 
guiua prejfa à quello vi? altro Cliuio, che cominciano 
da l’Arco di Settimio. Et fi può credere , che è fujfa ho 
noratijfimo fi per ch’egli faceua corrijponienza à t’Af 
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to,Ji anthora ì per la faticata di graffi pietre , thè pò* 
tht ami fononi fu t cauandouifl,trouata. Il quarto eh 
Mera da l* altra banda del monterà la fiala d* Araceli, 
onde fi fi le anebora hoggr,*? doue pur a nojìrt giorni, 
t’e trouato vna porta di jmtjfimo marmo. 

‘ * * * ' • * * f ' fè | T f 

De la ripa T arpea & del tempio di Saturno . 

fe: ' ; ■ "f Cap* vi* 

^ W * ’ '! * !k * v ■ ■ t ' IN. W r * . «t 

V E L L A parta del Campidoglio , « 
q fronte à l*ho [pitale di Santa Marta in por 

fico, molti dicono che Ji cbtamaua,ripa far 
pea, ma impropriamente , però che Liuto, 
chiama quejla parte del monte, fa jfo di Carmenta % il te. 
pio de laquale era poco difcojlo , o il monte tuttofò tal ^ 
hora chiamato T arpe cleome hauemo detto, dijòpra.) 
Da la medejima banda, era il tempio di Saturno, doue 
fu il primo Erario de Romani, 9 era pojlo dome non è 
anthora molti anniderà vna cbiefotta, detta Santo Sa 1 
untore in erario ,ò vero in fiaterò* 

4 

Del tempio di Gioue ottimo Max.ò Vom 
gli amo dire Capitolino » * 

C ap* vii ♦ 

. v t» ^ 

E la banda di quejlo monte verjò la pinza 
n fé montanara , vera già il tempio di Gio 
uè ottimo Max.ò vero Capitolino , prò* 
meffo per voto del Rf Tarquinio P rifeo, 
& poi edificato da T arquinio fuperbo,ne li cui fondai 
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menti fpefi.X L: mia libre d ' A netto, *3 pervenuta 
ton la fibnca fin al tetto -, n ^l potè ne finire , rii 
eonfigrare, ch'ei fu sta (nato del regno, Cófi frollo Or» 
tio confile infierite con Val.9obltcola.come fi lepre m 
quefiatfiritttone. 

M. HORATIVS CONSVL EX LEGE 
TEMPLVM IOVIS OPTIMI 1 * 

MAXIMI DEDICAVIT ANNO POST 
REGES EX ACTOS . 


■ t r ’ A CON5VLI BVS POSTE A AD DI. 

B ^ 1 CTATORES Q_ VIA - • ■ • s ' 

' ' MAIVS IMPERI VM ERAT SOLEN 4 
u • * NE CLAVI •• '• •> 

j, FlGENDI TRASLATVM. EST. 

• t II che lignifica che lA+Oratio confile } a cui per legge 
s* apparteneva, dedico il tempio di Gtoue Ottimo M a 
' 0 xtmOy l'anno feguente eh'i Re furono [penti* Di poi fi 

^ to^i la cerimonia & vfo (olito, dt conficare il chiodo ì 
,j ■ tonfili, fj data ì dittatori, per efferetl jupremo Ma * 

gi fìnto* Era pofio quefio tempio in parte alta, & non - 
(enfi; ragione ^conaoji a ch'era ufin^t ff edificare le chit 1 
fi dt quelli D et (ne la cui protettane era la Citta) iti 
luogo alto, tr Jbprapofio a gli altri , onde fenfa altro 
impedimento Ji poteffe vedere la maggior parte de lo 
mura ftfja Cittì* ■ ■ 

1 1 tir . uno di queflo tempio t era d'otto Giugeri , & 
q tiafcun Giugero fì cento vinti piedi , diflendeuafì pef 
ofrn l ai o.CG, piedi. He la fienaia ch'era volta ì mei 

t i ^ il». Ji ■» a. i -a aÉ* ■ J . I . I. 
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pari grandezza, l'una a man delira , ron ferrata d Mi» 
firma, l'altra d finiHr a , dedicata 'a Giunone , quella eh 
piezfq a Gioue, [opra liquale v'era vri Aquila* Ne fi a 
ibi filtratagli fi T ar quinto Prih o , dot tifi] mo ne fatti 
figrett de ia religione, ordinò che dentro a queflo tempio 
yef afferò le tre deità predettele™ che quefit fono que* 
Dei Penati, ò vegliamo dire dome ilici , mercede quali 
g'huomini rigirano, hanno il corpo f & pojjè.donola ré 
gione de l' antmo^Ponghano nel mezfo Gioue , però che 
egli tiene il mez^ó del cielo , da la fìniflra mettevano 
G'unone , per efferle attribuito l'aere cr la terra, da la 
deilr a. Minerva ,per che ella poffiede la più alta parte 
del cielo. Da la cui banda gl 'antichi conficcavano ogn'm 
anno il chiodo, tlquale , per la poca cogmtione de le fàen 
ite, xs lettere, in quel tempo , ferutua in luogo del nitt 
mero de gl* anni t conficcavamo in quella banda dt Mi 
ver va, per rffere ella fopr a ì numeri *Q_ ucjìo tempio di 
Giove fu da Romani cognominato Ottimo Maxiaio, 

Oi timo per glt benefica ch'è ne rieeueuano , M affmo 
per le gran for^e eh* egli haueua lo domandauonp imm 
chora Gioue Capitolino, per la tejlatrouota(come haut 
mo detto) nel cavarti fi/oi fondamenti', Dentro d effo 
tempio Aerano , o! tre d, gli altri ornamenti , infinite fia 
tue, tra quali ve riera vna < l'oro, di. X. piedi, pofiaui da 
Claudio \mptraiore,preffo d quefla v'era ia fatua de 
la vittoria.Branui fii taz^e di smeraldo, le quali portò 
in Roma Pompeo nel fuo tnomfo.V'erano i libri Stbel 
limj quali fi confiruauàno in vri luogo figreìo del tem 
pio, or ne teneva cura il magiflratodi.X.huomini, detti 
Decemviri: Brama le (onuentioni de la tregua tra Ro« 


r ; 

* w ti - Ai %• i 


«ÌK 

P L ‘ 

,tù* 

)Ùf 

m 

ti? 

ri* 

in* 

t<v 

M 

r 

•f 

(/» 

((• 

* 

* 

'f 

*> 


U 

ti 

ni 

a 


SECO N O o io 

fhntn, Cr Cartagmefi ) Jcritte in lattaie di bronzò fiequa» 
It trono conferitale da gli Edili . Vedeuautfi vw va 
picchiola di lana, del colore del eletteli , <// cotanta fi,_ 
net ^b,- ch’ai paragone d’cjfi , la velie d' Aureliano tm , 
peradore patena di colore di cenere , fu donata qufia 
v’eflìcauola à ejfi Aureliano ■ dal Re di k-erfia. Di 
queflo tempio fi pigUaua l’acqua per canaletti laquale 
pruina a tutti gl 1 altri Tempii del Campidoglio: Reti * 
t auanuifi tal bora de l'orationt. Q nini } fàcnjìcauano i 
confili nuovamente putti come à Dio da cui najcono tut 
tt t buon prtncipiuBrucio quello tempio più \clteinfie 
wecon infiniti altri luoghi pigri, di quefio mòte. Vicino 
od efifio tempio v’era quel de la fide, nel quale ni fi vedo 
va la fiatua d'ilo vecchio che con vita Lira M mano , ni* 
fignaua di fintare ai va’ fanciullo* *w 

iv» * iv.av-i ì'r- w.« ^ ,V4 i)V 

Df U Rocca del Campi dogliosDel tempio ii Giunone^ 
Monetatile la eafa di* T* T attori queKa di Mar 
eo M<t llto:& del fojjo di Carmenta 
* ' - Cap* vw# ’ v 

*' ' + ì ìWxt 4 * t v. \iX )lì) 

IVTDONO gli tcrittori il monte Capi' 
•i , t olino m due par /iti* una è dal Palar fi de 

li conftruatort verfi Araceli, & lo chiamo 
nano Campi doglio, l’altra^ cioè tutto il re 
fio del monte che è dal Giardino de detti cóferuatonfin 
i piazzi Montanara, la chiamavano Rotearti lìto de la 
quale ,oceupaua l’ottaua parte del monte come p può ve 
dere per t fin fondometri, che fino prejfio à la die fi 
di Sant* Andre a in vinchi filone a nofin tipt,cauand<fi , 

C iti 
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fe trotino vna porta di marmo , con gradi,chefi diflen» 
devino fin’ìejja Rocca. Da quella porta ji iene erede* 
ft thè quella Tarpea vergine, dejfi 1 * entrata a Satini, 
atte fio ch’il Tenere è vicinatone dicono, ch'ella era ita 
à pigliare de l’acqua. In quella Rocca era il tempio de 
Giunone Moneta , detta e ofi da l’ammonimento ch'elio 
■diede à Romanici prouedere al riparo de la Cittì ( co* 
jne fi diri.) Egli fu per voto edtficato,da L.Fu rio Cas 
mllo lutatocele la guerra cétra la Cittì d'A urunea • 
I» ejfo tépio v'era la Zecca ,K j vi fi batteva le monete • 
In quello medefimo luogo ,eragia la cafa di T ito T atio , 
poi vt fu quella di Mallto Capitolinojlquale per hauere 
al pirata ì la tirannide, non purefù condonato, & eÓ per • 
petua infamia precipitato dal fi fio, ma glifi rovinata, 
Cr gittata per terra, la e afa 1*3 da quel tempo fu ordina 
to per confitto publico,che ne filino potejfe hauere parti 
fidare habitatione,nela Rocca, ò nel Campidoglio » 

In quefia rocca era la fatua di V egioue, fatta di le 
gno di CtprefibiEraut anebora vn'Ocha d’ariento, 
memoria di quelle ,che co’t loro ftridi,JÙegliate le guar* 
die dal finno,scopr eremo 1 nemici, ih’ erano per entrare f 
ne la fortezza. Onde refi l'ufitn^t,di tener continoua . 
mente Poche, & vn’huomo pagato al governo d’effe» 

D’ alcuni tempii del Campidoglio de quali non fi me 
fi luogo certo « Cap* tu 

ipV »•» - 

Jy. p ». , ONORAVANO gl f antichi vn fi fio 
. .% b tozfb, ©■ fin ^ forma, O lo chiamavano 
D/o termine, il cui tempio, fu edificato da 
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T*Tazin;alcuni dicono da diurna Pompitio,ZT fti detto 
termine qvafi definditore de * confini. Onde dicanole 
volendo Ta r quinto fiiperbo, edificare il tempio di Grò. 
ue Capitolino ,& trottando per buon augurio , che fi do* 
ueafitr nel monte Tarpeo(doue erano molti tempi con * 
fecrati a diuerft Dei)& voledo che Gioue foto fuffe itti 
adorato, deliberò, cr ordinàli placare ci fi orifici gl’ al 
tri Dei,che abbandonato t proprìi tepti, dotte (fiero àGio 
ue l afci are queflo mote , partironfi ,come dicono, tutti gl» 
altri, eccetto ch’il Dio Temineifopra che , facrifican. 
dofi, fìic ono[ciuto,che il rimanere di quefio Dio tó Gio 
ue,fignificaua l’Imperio di Roma, con la religione,doue 
re ejf ere perpetuo . 1/ tepio di quefio Dio, era (ènfé tet, 
to,perche non pareva cofit convenevole , di racchiudere il 
termine ,& ifitoi [eterifica, fi facevano publicamente al 
itf coverto , come à Dio de confinitOnde fu ordinato da 
fi urna Pompilio, che chiuntp ar andò ^afjauatl termine, 
fuffe egli c 7 1 [noi bovi maledetto, & in ira di Dio . 

» Era nel mede fi mo Campidoglio il tempio de la Men 
te,t7 quel di Venere Eriama,fi vicini, ck’un filo cuna * 
le gli diuideua.Quel de la Mente, fu edificato da At 
ulto CraJfo,quel di Venere, da Quinto Fabio M affi* 
mo. Infiniti altri luoghi figrt erano nel Campidoglio, 
com il tempo de l’Aiuto, de >a fi Ut te, de la concordiate 
la libertine la vittoriaiQuel de l'Aiuto fìi edificato 
da T, Tazio Re,& fùpereoffi dal fulminerei Con « 
filato di Sp. Po [lumia Albino, & Marito Philip 

poìSeruio T ullo ùmilmente ,ui edifico vn tepio d la F or 
t un a, la quale fecondo gl’ accidenti prendeva i cognomi, 
fero che alcuna volta la chiamarono Fortuna publica, 
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'rerejprfì eVamoflrata fiuoreuole ne fitti de la ~Re* 
publica. Tal velia fortuna maf chia , ferthegiouatia à 
gl’huominijrejfi volte effeminata, perche era prefica al 
(nuore de lefimine : viri/»’, qua nigella atutaua gl’atrem 
pati Primigeni dal fiuore ch'ella porgeva aprimi parti » 
Chumauanla anebora forte fortuna t quando àcafò , & 
juor di }peran^,ellagiouaua .Fortuna equfire, quando 
con celerità fop raueniua.Fortuna obedtente, quado a tut 
ti deftderii fi mofiraua prefia. Fortuna piccola, all'ko. 
ra,che di baffo flato /Ua portaua altrui ad bonari, & rie 
tbrzfi. infinite. F« ancora detta fortuna feia, per che 
fiamma, V aiutaua le biade, & gl* altri frutti a matte* 
rarft filici ffimamete.Fortuna profi per a, quado cótinoua 
uà di tenere altrui in buono flato. Hebbe anchora il co* 
gnome di maf a, perche sptfifi volte era cótraria.ln Ca 
pi doglio fi milm ere era il te pio di Gioutfiponfire , che fi 
edificato da Tarquinio Jùperbo , cr dedicato da Vcfiu* 
mio.Eranui due tempii di Venere, l’uno de’quali (&fi 
domandaua Cai ut) fu fitto da Romani fin honore il 
le Matrone, quando prefi Romada¥rancefi,eìlefi ta « 
gliorono i propii captUt, per farne funere le quali haue 
nano ?ran bijògno, ne c’era altromòJo da farne. V’era 
no anchora due pertichi, l'uno di M eteh, l’altro di Con 
fiantino.Eraui la libraria maggiore, adorna di molte co' 
lonne,& vn luogo onde fi pigltaua vn'herba chiamata 
verbena, de la quale s’tcoronaua il fàcerdote, detto Fé* 
ciafe & Padre Pattato, quando egli dal PopuloRoma* 
no fi mandava ò à mutiate la guerra.ò à firmare la pa 
ce, che l’una KJ l’altra di quefie cofe, accadendo, fi finte 
nano dal predettoFeciale. 
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De le Statue , I truffiti, er colonne /Ver ano 
nel Campidoglio» Cap. x. 

» ^ ' J* ” U . . * * \ » l ' ' ' ’V * • #4 4 

NFINITE belle & marminole fatue 
X erano in Campidoglio , de lequaliOome fi 

legge)la maggior parte fu portata da le 
Prouincie Jùperate da Romaniuom’tra* 
no le tre ftatue di G ione de quali > \na ( nei tempo che 
Pirro pafiò in Sicilia ) fìiperrofià dal folgore. Eranui 
due ftatue cPHercolefiunapofaui da Seuerione/tSem 
pronto confolifialtra da Fabio Maffimp , dopò la vitto • 
ria ch’egli helbe contrai, T arrtitini.V’rra vrf Apollo^ 
tlquale vi fece portare L o cullo , da Apollonia Città di 
Ponto i tlquale era alto » XXXuubiti, ry vi fu spejh in 
farlo.CLJalenti } dcl quale , anchora fi vede qualche 
parte in pezxi. V' erano le fiatuè del Dio Buoifeuento, 
de la Dea de la buona Fortuna ,& de la Dea Nemefije 
quali furono fatte da PraJJitele.C’era anchorc vna fa 
tifo di Giano che ne la man dritta bauea f colpito il nu « 
mero di.CCC*nel 7 altrail numero di* VX V* à dima 
firare , che l’anno è di. CCCLV* giorni » Franta 
le ftatue dei fitte Re* Eraui quella di Lucio Bruto, 
fj <P Atrio Nauio Augure, di iàpione, che vtnfè Anà 
fioro , yj quella di Siila di bronzo » E raui la ftatuq 
d f Emilio "Lepido fanciullo , chehaueua al collo il ftgno ' 
della ’ nobilita , detto Bulla , ©• con la vtfie che porta, 
nano i giouanettif , chiamata Pretefiq , quefìa /fatua, 
co» quefii ornamenti, fu fotta , in bonore del predet.' 
to Emilio t per hauere egli combatteniovccijò il ne, 
nàto , et filuato vn* Cittadino » Htbbim la fitd 1 
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Statua ancora Metello, per bauer fàluato dal fuoco il 
palladio, (Vera nel tempio della Dea Velia. Eraui quel 
la di Trebio,ilquale,ejfinJoEdile,riduffè ilfrumen * 
to àvilhjjimo prezzo. Dicono finalmente , (he F a» 
bio M affimo, vt poft la fu a fatua a Cannilo , e di bron * 
Apprejfo a quella d'Hercole: in mezfo a le fatue 
dei fette Re, Vera quella dilanio Bruto r pofaui dal 
Senato,^ Po.Ro.Eraui oltre di quejìo la fatua di-Sci 
fióe Africano. Inhonoredi Domitianolmperadore,vì 
furono pofe molte fatue , 0 tutte d'oro , 0 furiente, 

J erò (he d'altra materia egli non le volle . No pur gli 
uomini, per gli bonorati fatti, erano con eterna memo . 
ria /colpiti, 0 ritr atti, in Campidoglio, ma le donne fi 
Sformano (operando virtuofamente ) di guadagnarfi 
£ uefa immortalità, come fece Cornelia madre de Gracm 
chi, la rui ima fine , meritò d'abbellire il Campidoglio. 
Eraui vnatauola, portatavi dal quel Scipionefdi dipo» 
to di fopra babbiam parlato) dove fi vedetta dipinto tut 
tala vittoria d'egl'hebbe in Afta. Eraui le imagim ài 
tutti quelli, de portò Siila nel fio triomfb, donategli per 
guadagnarfi il fio fituorefa Borro;» fra quefie Ve* 
ra laflatua di lugurtàtuttad'oro.Vedeuauifì anebora 
vn T efio depinto di mano de Parafo. Eraui vna scoi 
tura d'una Caretta con fti Cau all i^portat atti da Gneo 
CótneHw,0.XlJ*/(udi meffi ad oro , fitti de danari, 
de Publio Claudio &.P.Sulpitio, Galba Edili , fecero 
pagare à certi mercatanti ,i quali tenevano firrati i gru 
ni ♦ Eraui lo scudo di Marte, eonl'imagine d'Afruba 
le,0 vna colonna roflrata, detta tofi,per bauereicapi * 
ttUi finali alla punta della naue/be i Latiti chiamano. 


SECONDO 2 * 
KoflrufHiQ_uelì a f domine la guerra de C artafjnefi 
oercojfi da la Saettarono (he dal capo à piedi fi Jof 
(i.Eranui (oltre a te già dett) quattro colonne di bron a 
féfitte del met allo fi 7 era e la font a de le noni, che Ce 
fare A ugufio conquido ne la vittoria nana! e in Egitto* 
lequali t come che Domiti ano ìmperadore foce fi porta* 
re in Campidoglio nondimeno hoggi fi vedano ne la chie 
fi dt San Giouanni Luterano, 

De le fattole ò vogliam dire hbri publici , Cap.xi, 

*• i ' • « . » • 

.• T * # , 

v' » E fattole ò libri ,doue erano [(ritte le leggi, 

l. C7 fit ti pu tubi di Roma* fi rifiruauano 
\ nel Campidoglio^ f legge che vi erano 

tre mila tavole di bronféje quali ne l'ina 
cenilo di C ampidoglio/on l'altre cofe effóndo brufcia * 
te V efpaji ano fitto cercare con diligenza gl'originali^ 
fece fi che furono referitte. Alcuni dicono, che per effe r 
eoe di bròfé,, furono disfatte da l folgore.ln Capidoglio * 
fi mi! mente fi conferuauano le teuole de le leggi date da 
Romolo, che furono quefie. 

N on fi a chi ficci alcuna cofit lènfé pigliare gl'auguni. 

I nobili foli gouermno le cofi [affé * er eferccitino i ma 
giflrati , •>•* > . _Vj 

l a plebe attenda àlauorarei campi, 
il popolo crei i magifirati, . ,j 

impariti fi le leggi. 

Non fi ficcino le guerre fi prima non fino confittale « 
N«i {'adorino » Dii flranitr /cretto Fauno . 

Non fi ficcino veglie fi guardie, ne le cbitfifii notte* 
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Vagirtela tejìa à chiunque ammazza fu e padre, ò ftu 
madre* vi iv - 

No fio chi parli di cofe dishonejìe in preferì yt de le dótte 
Porri ognuno per la Città il mattilo lago fin’à falcagli. 
Sia à ciajdio lento Succider se fa penai parti mejìruofii. 
No fi a chi entri ò efebi fuora de la cittàje nóper lapor 
Le mure de la Citta fieno f«gre& inviolabili* ( ta , 

Sia la moglie cojt compagna & padrona de le riecbezffe, 
de le cofe fagre,& de la cefi , cm*è il manto . 

La figliuola com*è berede del padre , cofi fia berede del 
marito * 

Sia lecito & al marito & a fratelli di punire come lor 
piace la Bcnna/be farà trovata in adulterio. 

Se la donna beue vino in (afa fu*, fu punita come JèfuJ 
fe trovata in adulterio* 

■ Sia lecito al padre, & àia madre, di dar bandoli vede 
» re et veci derei figliuoli pr aprii. Il Mulo che fegue 
dimojlra quelli che haueuano cura di quefile tavole* 
C. CALPETANVS STATIVS 
SEX METRORIVS M.PERPENNA LVR 
« CO T.SARTIVS DECIANVS CVRATO 
RES TBAVLARIORVM PVBLICORVM*' 
FAC* CVR. Lequali fignificano che 
C.C alp etano \tatio,Sejlo Metrorio, M*Ptfpenna tur 
cone,& J .Sartio Dettano, Curatori dele fcritturtpu 
bliche, hanno pr e fa cura che fi fine ci a quefìo luogo. 

D’ alcune flatue & altre cofe , eie fièno hoggi in ! 

C amipdoglio* Cap. xti. , 

ri E la piazza del Capidoglio, come (iafeuno può ve. 
dere, v*e l a Jlatua et il cavallo di bronfo , ih M« 
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Aurelio Antonino Pio Imper odore , doue pochj^annì 
fino , è finta pofia, portatgui dola piazza di San Grò* 
unni L ale r ano, Sotto il portico del palazzo de cóftruato 
ri, vi fi vede la gratella di Comodo I mper odore, di bri 
zo fimilmrte. A nòti al medejimo portteo,vi fino le Sìa 
tue nude dal mezjó in fu, de i due fiumi Nilo,et/T ygre, 
altri vogliono de la N egra et A niene , hoggt il T euerom 
ne,tie la corte di detto palaz zo vi fino le imagtnìdel 
trionfo ehe M* Antonino hebbe in Dacia,portate quiui, 
da la eh te ja di S. Martina, A' fronte d le predette ima fi 1 
ni,v 7 'e vna pietra, ne laquale v'ì [colpito w n tepio, ornai 
to di heìliffime figure* Di fi prò ne la prima fila, v 7 è 
(VM4 fiatua d'Hercole,di bronco, me (fi doro, ilquale da 
la man deflrj , tiene la fu a moxja,da lafiniflra vn pò, 
mo,et dprejfo v'è vn fi tiro beBifitmo. in vn 7 altra firn 
ja ptufidentrOj'j'è ritratta in bronfé vna lupa, alle cui 
poppe pedano i bambini Romulo,et Remo, fundatori di 
Roma,i quali fono fitti (ó tanto arte fido ihe come fi vi 
fujfiro^ofirano bevendo fiefid erto di poppare. He la 
me de fi ma ,ian’fi ) vtfino due (latue di bronzò, d’afpetto 
giovane fiuna dritta in habtto di fervo, l'altra d federe * 
ton la tefia chinata laquale ton bello sformò , f 7 ingegna 
di eauarfi vna fptna dei piede, fimile d quel òatto, del 
Quale (oft eaijiò T eocrito, v> , . ^ 

Mrraui Coridon’ % pir Dio, ch'io finto , , 

fungermi vn 7 pù\da vn 7 [pino ai prò è pungente » 
fie iachield £ Araeeli,vt fino molte. (olone, ne la ter 
jti de qua i^pofia ne l'entrata a mà ftniftra vifinoferit 
to quejle parole, a' CVBICVLO AVGVSTO, 
Jl VM. Apprejfo d la medefima chiefa t v'è vnjiGu^tQ 
piccola^ tre fatue di Confi untino Imperodore* 
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Dfl tempio de la tontordta: Del senatuloiDe la 

(uria , Ky de le botteghe pubhtbe. \ 

'■■■ Cap. xui, ■ 

Ami ti* , * t * \ w . k àiìf J 

NFINITI tempii & altri edifitìt, era 
t l no ne la vaie , fra il Campidoglio o r il 

M onte Palatino , de quali, figurando il no 
flro ordine, ragionando/! comtnttaremo, 
ton luon augurto,de la C ontordia, muentnte cr tonfer 
nitrite de tutte le tofe. li fio tempio adunque , fu per 
voto edtfltato da F. Camillo, O era pofloà le raditi 
del Campidoglio, fitto il Palazfp del Senatore, cr viti 
no il 1 Arto di Settimio , dove pur bora fi veggono otto 
grandi ffime colonne, nel tui A rtbitraue ut fono quefie 

-parole* 1 \ 1 ’ v ‘ V' 1 "**? 

SENATVS POPVLVSQ.VE ROMANVS. 
INCENDIO CONSVMPTVM RESTI. 
T V IT. Cioè il Senato & Popolo R ornano ha rifiuto 
queflo tempio ton fumato dal f noto. 

Si fi tua in queflo tempio per molti gradi, tome age 
Uolmentefi può tonoJtere,per l’altezfi de le già dette 
(olone An elfo v’era la fatua di Batto, il quale adoraua 
Apollo et Giunone . Eranri le fatue di L atona, thè ba» 
Uea in brattio A pollo zr Diana firn figliuoli. Venderà 
vna di Estui apio & de iìigta fitafighuola , thè è Dea 
de la foniti: E ranni fimilmenteleftatuedi Marte, di 
Minerva, di Cerere, O di Mercurio * Nel fronttfpitio 
del portito ti* e fio tempiov'era la flàtua de la Vittoria, 
laquale nel ronfiato di M arto Martello Claudio & di 
MaV alerio ,fv pertofik dal fulmine. In queflo tempia 
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vi fi recitaua fipefifie volte orationt/agunauauifi il tonti 
glio publtco. Onde fi dttnoflra/ke quefio era tempio co 
ferrato, conciojia copi, thè tutti non erano tonfigrati , 
ma quelli fidamente, eh' erano edificati con Augurio: et 
in quefti i forerdoti permetteuano di poterli ramare il 
Senato ,& di trattare le tofie pudiche ; & i tempii top 
fotti per trattar ut fi le ture & faccende del publicofifi 
thiamauano cune ; fj le furie erano domandate tempii , 
quando erano edificate cor) augurio . Erano in Romj 
due forti di curie, l'una, doue t faterdott fi tonfigli au<^ 
no delle top pigre, come in quella di Romolo, detta curia 
vecchia;!' altra, doue 1 Senatori trattauano le tofie publl 
che, com'era quella di T uUio Hojhho, T re curie duque 
0 vogliam dire Senatuli, baueano gl* antichi , come molti 
dicono , Putta nel tempio de la Concordia, di che habbia ■ 
mo parlato di fopra, l’altra era ila porta di Scito Seba • 
filtano;La terpà nel tempio di Bellona, nel quale i Roma 
niftceueuanogl’Ambaficiatori, de le Prouincie mimi 4 
che, a quali non era permejfio di venire dentro à la Cita 
t 'a, A ' quefie tre curie noi ci aggiungiamo la quarta, eh* e 
ra nel Campidoglio ♦ Alcuni ne fonno cinque non è 

marauiglta,però che in tanti fiecoh,ZT in cotanti riuolgi 
menti di cofi,non pure de nomi 0 de luogbtjna del nun 
mero cPeJfi non fi può affermare cofia certa . 

Al pie del predetto rempio de la Concordiamone gì 4 
era il principio del foro Romano, à quefli annipajjàti, 
cauandofi, furono trouati alcuni pilafiri & archvraut,\ 
quali foceuano vn partimento di tre botteghe, doue fila* 
vano i Cancellieri C? altre genti, che rifenueuano gl' ai 
tipublicbtydi che fu fide la ificrittione , che fit legge nd ' 
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Parchitraue da la banda dentro thè è quella. 
r»'C. AVILIVS LICINIVS TROSIVS 

CVRATOR. 

. r SCHOLAM DE SVO FECIT. 

: BEPRYX AVG. L. DRVSIANVS A» 
FABIVS XANTHVS. CVR. SCRIBIS. 
LlBRARIiS» ET PRAECONIBVS 

I AED. CVR. SCHOLAM 

' AB 1NCHOATO REFECERVNT. MAR 
MORIBVS ORNAVERVNT VICTO- 
RIAM AVGVSTAM ET SEDES AE. 
NEAS ET CETERA ORNAMENTA 
DE SVA PECVNIA FECERVNT. 

II che lignifica, thè Caio A tulio Licinio Trolio mae 
jlro di firada fece quefia fiuola ajuejpefe. P et fuggii 
ge,cbe Bebrice A ugufiu. L . Drujt ano & A. Fabio Xan 
tomaefirt di firada pe\ Cancellieri & refinttori ir* 
libri® per i Trombetti ^banno da fondamenti rifatto 
quefia scuola et i'banno ornata de marmi & de loro « <• 
fiariy hanno fitta la vittoria i fidili di Bronzò & ritti 
ti gl'altri ornamenti . N el medefimo arcbitraue del a 
banda di fuori era quefia» 

BF.BRYX AVG. L» DRVSIANVS A «FA 
BIVS XANTHVS» CVR. IMAGINES 
ARGENTEAS DEORVM SEPTEM 
POST DEDICATIONEM SCOLAE 
: ET MVTVLOS CVM TABELLA AE. 

NEA DE SVA PECVNIA DEDERVNT 
Che vuol dire, che Bebrice Liberto d , Augufio > Lw. 
"do Dr ufi ano,® A, Fabio Xanto Maefri di frodando» 
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SECONDO ap- 

po cb'ejjì hebbero dedicata la Scuola, fecero le flatue di 
fette Dei <i'ar tento, co t loro pofàmenti,*? con vn a T ano 
letta di Bronco } à loro jpefe. 
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D el tempio di Gioite Statore & de la capi • 

di T or quinto fuperbo. .-‘uv 

Crip* acuii. > •»» w« c i.;*. :Mli1 > 
*V 1 * *V i^iv^ io' vV4^*i *\« »vVà»Vu4 ; 

L tempio di Gioue Statore era pqflo ne 
le radici del monte Palatino,del quale , vi 
cino à la ehiefe ,hoggi detta Santa Maria 
liberatrice , jì vfif dlcuni vefligu de mu, 
ri alti JJimii F« quejlo tempio edificato da Romolo, qua* 
do vergendo i Sabini , per tradimento hauer prefi) il Cà 
pidoglio,Z3 la Rocca,*? quajì vittorioji venire verfo il 
P alazfbtegli rtuolto à Gioue , ii/Jè quejìe parole. lo co 
l'augurio maflr atomi da te ò Gioue, fondat le prima mu 
ra di Roma,qut nel palazzi già veggio la fortezji per 
tradimento in mano de Sabinttla onde armati ne vengo- 
no contea di notti! u dunque ò Padre de gli Dei & de gl* 
h uomini , defendi almeno quejìo luogo da nemici , togli 
(ti prego, ogmvilta a Romanifct ferma quefealor vile et 
fuga fir tofo voto, di fere qui vn tempio,» te Gio 
ue Statcre,ilqualefia memoria à PoJleri,comeper l’aiu» 
to che tu in quella necejfità ci porgile confcruata que* 
ila Città.Fù vii ta quejl a preghiera da Gioue , in tanto 
(be inanimiti ,» Romani non pur fi fèrmorono, ma fecero 
retirare i Sabini fen al tempio di Vefea , onde Romolo 
fecondo il voto , edificò(com f 'e detto) quello tempio t io, 
ue poijpejfe volte vi fi teatorono de le oratwi ,& ra - 
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gurtouift il Serratogli fu bruciato, con l'altro reflodi 
noma, nel tempo di Nerone. Furono dopo quefìo , edifix 
fati de gl’ altri tempii, a Gioue Statore da Romani , ma 
ne luoghi doue ejji ( facendo guerra) combattevano co 
nemici: Di quelli tempii inteje Livio, quando egli dijji , 
che due volte fu edificato per voto , il tempio di Gioue 
Statore, l'una ne la guerra contra Sanniti, l'altra ne la 
battaglia di Luceriafifi egli parlò di quefìo primo, iute 
Je, che ftt reJlaurato,per ejfir er dal foco , cr dal tema 
. r°. confumato, & quaji meffo. affatto in roina, avanti 
al predetto tempio,er a la cap di Tarqutnio (a per bo, ne 
la cui corte, era la jìatua à cavallo d'annio Feciale % o ve 
gliam dire Araldo* • '-v j'.Vfi 

' i. Lei tempio ,9 felua,ie la Dea Ve fiatar 
- . y. del palazfb di N urna Pompilio « 

i*« : tx$: Cap . XV. 

A 

- >• : N quel luogo, doue bora e la chiefa di Sa 

I ta Maria da le grafie , già era il tempii 
v de la Dea Vejla nona pie del monte 

Palatinofeome alcuni hanno detto ) per • 
ciò che,fe i Romani (come f'è veduto di [opra) fecero te 
fìa a pie del monte Palatino, & rigittorno i Sabini, fin* 
al tempio de la Dea Velia ,ftgue di ne ceffi là , eh* egli 
tuffi pofìo, vicino al Campidoglio, & qucfla folaragto 
■ ne (come ch'infintt’altre i ene fieno) vorrò che mi bafìi, 

. è confusone di quelli, che ftntono altrimentùEgh è ben 

vero 7 che la felua consacrata à quefta Dea, era ne le ra ■ 
dui del monte, 9 fi dijlendtua vtrjò la via nova (come 
' *è:i. - .U . Ji ■ 
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fi dira) nel qual luogo, cauandofi ,à gfamipejfiti y ui fi 
trouorono altane fepolture antiche ,onde forfè è nato l*er 
rote di coloro, che hanno detto, eh’iui tra il tempio , non 
ricordandoli del cofiume de gl' antichi i quali non fipelli 
uano i corpi morti pur dentro 'a le mura de la Città, non 
che ne i tempii eccetto le Sacerdote fiè di V e(ìa t ò, aU 
tri , a chi per priuilegio (i concedeua (come fi dirà) fi 
deue dunque fiimar e, efiì fipolchn trouati , fujfiro di 
quelle Sacerdotejfi , ma ne la felua , & non nel tempio, 
de la Dea Vefia * Iqquefia felua gitanti che Roma 
fujjè prefi da Francefi , fu udita una uoce , dicendo a 
Romani che doue fièro rifare , CT fortificare , le mura 
de la Città, che altramente Roma farebbe prefi . a p» 
prefjb al tempio de la Dea Vefia « V'era la regia , ò uo 
gltamo direni Pallazfò, di Huma P ompilto/on un bel 
cbiofiretò corte . 

"Del tempio di Quirino fi uogliamo dire di Ro» 

<-.* molo zr del Lupereale xs che \ 

• -r fofiè Gemalo* 

Cap. xv». 
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Vi'e del meiefimo monte Palatino , la dove 
» fi* chic fi di Santo T heoioro,ui 
fi* già il tempio di Romolo , di fattura do 
ma, tenuto , perii piu antico tepto di Ro» 
ma» Dentro u'er a una Lupa di bronci, con due bambin 
•n, à le poppe , auan'i a qutfio tempio u'er ano due arbo 
ri di M irto, l'uno de quali fi chiamano P atntio , e j fai 
ito Plebeo » 
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Virino al predetto tempio, v'era vna f pelunca, detta 
Lupercale, perche in ejja fi famfitaua la Capraio 
vero da la Lupa lacuale itti allatto Romolo & Remo* 
Alcuni vogliono , che quejlo fojfivn luogo , confò gr a 
to da Euandro , a pan* Dio d f Arcadia , i / quale dijèn . 
dell gregge da Lupi » 

Dicejide l'ufàn fé d’altri Lupercali ; la quale per 
gioco fu trovata, da R omolo, Cf Remo ) per l'allegrex 
$ ck’ejjt hebberono, quando da Numitore, fu loro có 
ceduto , di edificare vna Città in quel luogo proprio do 
uè, e> furono efpofli cr notati , l’ufanfà ,'o vogliamo 
dire t giochi , erano quejli , purificando vendevano le 
Capre , le cui pelle , poich'è b avevano bene mangiato 
tJ beuto , portavano perla Città cojt olle griffi • 
mi: [opra modo, [aitando , Cr giocando , facevano gran 
fifta. ^ \ 

Ma come è vario il fignificato , di quefla parola Lu 
ferrale, cofi all'incontro fon varie, I’ opinioni intorno i 
luogo , dou'egli veramente f offe pojlo . Noi con tutto 
quefio (aiutati da l’autorità di antichi ,Cr buoni fcrit « 
tori) affermiamo (com'e detto di [òpra) ch'egli era vna • 
Jpelunca , pofla vicino al tempio di Romolo: doue efjo 
col fratello primieramente fu efpofio& trovato, fuo, 
ra de l’acqua , & indi poi furono portati al fico R o. 
minale, da Taufiulo, facendogli notrire da Acca fica 
moglie» Tu anchoragià quefto luogo chiamato G erma» 
no, da i fratelli, che Latinijicono Germani , poi cor • 
rottamente fu detto Gemalo» ■ *-» 
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SECÓNDO» 2 7 

r Del VitOfòvertonlradt guj>ana t & Tejtana, > 
M & de (a via N«ok«, :♦ à r uife 4» 

* N C(jp« XV/1. 

•C** * ~ 

ii* I % 

, A da porta Ca*mentde laquale f rame 

♦ i habhiano ietto ) era pofìa apprejfi à Satt 
rii Niccolo iti Carcere , commciaua la con « 

£«/g*rf*, cr mA pvr le radili del 
Campidoglio, per la via de la confi lattone, fi diflenie 
ua fin* al foro R ornano, & fu chiamata contrada gin* 
gorra, da Giunone Giuge t laquale era fipra il congrua 
gerede matrhnonh, tj haueua ilfuo altare in quefla 
contrada* ■ < • * 

La contrada Tofctma # bauea principio dal foro , c T 
lungo le radtee del monte Palatino } fi dtfìendea fintai 
velabro , che fi può dire che fujfe ; U f patio ch'è da 
Santa Maria Itberatrice^fin'à San Giorgio, fu chiama 
fa contrada Tof rana } prr eh* era habitat a, da cjue T* 
frani , che refloronoinRoma t dopol 9 ajfediodt P refi* 
ria, altri dicono % che prefi il nome da Celio T ofeano 
Capitano nobili (fimo, ilquale con buon 9 numero di gen 
te , venne in aiuto di Romolo eontra il Re Latino ter 
datogli , infume conia fi a gente , per habitatione il 
Monte che dal fio nome ^fu poi detto Celtq , doppo 
la fi a mortcC venendo quei che refìoronoin fifpetto al 
popolo , per ejf ere il monte fortfjrmó) furono sforata 
ti di venire ad habbitare al piano , tn quefh » para 
tesela Città (come hauiamo detto di fipra) laqua* 
le , per ejj ere gl’habitatcn Tc frani , fi chiamata con 
tx odo Tof cana* Quitti dicono che bebbe la fi ah de* 

D ui 


V •' 


LIBRO 


\r, 

% 

* I 

*<♦ .1 


hi tati otte anchora V ertunno , principale Dio de To= 
Jiniwi ♦ In contrada, pattano i Ruffiani , tJ 

huomini thè tenevano Donne à guadagno. Errano 
coloro tke dicono , che tutta la pianura, (he è fra il Cam 
ptdoglio, il monte Palatino, l } A ventino , & il Teucre, 
fuffe la contrada Tofeana t Perciò, che la maggior par 
te di que fi of patio, era occupato, dal Velabro , dal foro 
Bouarto, ts altri luoghi, come fi vedrà ♦ 1 *- , * r* 

I n diuerft tempi, furono in Roma due vie, chiamate 
nuove . Però ijuefla de la quale noi parliamo , era quella 
via nuova antica, laquale cominciava dal foro , & fegui 
tondo per la V alle, tra il Campidoglio, & il Palatino, 
fi dilìendeua fin* apreffo a la cbiejà di Smi Giorgio . 
Di quella via parlò Liuio, Quando e f diffc, che Tana* 
quii, donna jàgaciffima, veggendo morto il Re Tarqui* 
nio P rifco,da la piu alta parte, del Palazzo del Refcb* 
era nel Palatino) per vna fineflra/be rifpondeua ne la 
Via nuova , parlò al Popolo.N e fta chi fi marautgli fi 
in qaefìo medeftmo luogo , hauemo detto ch'era la un • 
tra da Tofcana , conciofia chepoffa ben ftare,chevela 
contrada vi fujjè vna via, che già fi chiamajfi nuoto» 


De l’Arco di Romolo & de la capi fOuidio» . > 


0 detta Santa Maria liberatrice , Kj l’altro 
Santa Maria de le grafie, erapoflol’Ar 
■ * ' •« ■ co di Romolo fatto di mattoni , fecondo la 
jimplicita di guel tempo, ne mai volftro i Romani ag . 



Cap. xviii. • 


E la predetta valle, fra le due chiefe,vna 
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giungervi ornamelo di marmofi d* altre pimele fioche 
non mortffè la memoria del fio fondatore. Quefto 
Arto, crederò, che fojjè fimile,àquetre,thefèce Ser 
tinio, itjuali erano puri, (en fi f coltura di b litanie, tre, 
fei,ò vittorie, tome fi vedono in (fuetti thè ( buon ' empo 
dipoi) fono fiati fr tti.Et amenza, thè gl* archi, de piu 
antichi, fojfiro pun,tom ì e detto , gli ornavano nondime 
no, & deimapni,& d'altre memorie , fecondo il b (òr 
gno* L a tafi d’ Ovidio era fitto al Campidoglio, ap, 
preffo a la thiefit , bora detta, la tonfòlatione,come egli 
JlejJò,par thè at cenni jn tjuefii verfi • 

- Da quefia io veggio ben guardando in alto * 1 

Il Campidoglio, a cuijìt invano apprejfò • 

<v La mia piccola c afa, s v '• iì „.Wt •'» 

« . . 

Drf ***** Marito , er del Palazzo Maggio, 
re & fra porta* C ap* xix* 

• * 4 . 9 ' W 

V 4 4 * . 

, lfiV SSENDO Phahitarinne de P e *r de gli 
' E Impera dori nel monte Palatino,hog fi dii 

'*'• > to palazzo Maggiore , troppo ben fi può 
credere, che vi fu fero infiniti, tir magni, 
fichi edifieii, fonali con tv‘to thè dal tempo , fieno flati 
tonfrmati , «r disfatti, non dimeno, i fógni de le loro 
rovine , fino tante, & rofi fn'tc che purhoggi, per tul 
to con grand: (fima meraviglia da riafeuno fi cantero, 
flano.Ma avanti ck’ar agìohare <P effe ci dipaniamo' 
tratteremo, (juel thè fi può, de l'cngine del nome di que* 

. fio monte, de la quale è tanta varietà tra glt fcrittori 

th' altri vi fi confonde. Però thè alcuno dite , ch'egli’ 
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fu chiamato, Pa!atino,da Palatini Squali venuti di gre 
da , folto la guida d’EuanJro , habitrrono in quefilo mon 
te. Altri vuole , (h/ è ptgliajp il nome da Pai anta . btfiàa 
itolo d* fc uandro T.Liuio afferma , (he egli t'bebbe da 
Pallanteo, Citta d* Arcadia. Molti dicono, baueelo prefiò 
da P alazta, moglie del Re Latino. Non fono mancati 
di quelli ,che Pbanno chiamato co fi, per che quiui h abitò 
Palanti, figliuola d’Hiperboreo, laquale congiunta con 
H ercole, partorì Latino* Altri perche iui fu fepolta P a 
lazta, figliuola di Euàdro, amata da Hercole*Alcttnoda 
Palante, figliolo del medefmoEuódro,ilquale fùfèpola 
to in quefilo monte * Molti dal belare de le pecore , che 
vi pafceuano * Onde Heuio lo chiamo Belantio , ò vero 
perche iui foleua pai are, cioè pf fendo vagare l'armena 
to. llche di fife Tibullo, in quefili verfi*. 

P afceuugia Pherhofo Palatino ' . '* 5 j 

? Armento, zj v’dt Gioue è l'alta Rocco 
V’eran giabaffecafe* 

Ci fu anchora chi chiamò quefilo monte Palatino, 
Romuleo, dal buon 1 augurio, che v’bebbe Romolo» il 
palazfó maggiore di quefilo monte , già appena occupo 
ua, l'ottauaparte d’ejfio, ne fi può accertare, da chi egli 
fi a dipoi filato accref fiutole non per quel che Suetonio 
dicetche Calhgula Imperadore condufifie vna porte del 
p allazfo fin* al foro* llmedeftmo dice, che Graffano 
Imperadore, bebbe il palazzo, rozfb & orribile i&lo 
rijèce bello , ©• amabile* La porta di quefilo palazzo 
(la doue,i Romani, furono ne la battaglia ributtatila 
Sabini fiera in quella parte del monte , che rifponde , a 
fronte à la cbiejà di San Cofimo, V Damiano. . 
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D et Gregoflali, del tempio de la Concòr faidei 
Striatalo, & dtla Baftlifca d’Opimio. 

Gip. xx. . ^ 

N C H O R A tht molti luoghi ,pofii ne 
0 Vefirrmita del monte Palatino , hauejjcro 
3 : v Ventrata nel foro t non perciò , erano ò nel 

monte, ò nel foro, Come il Grtgofiaji , il - 
quale tra foprail foro & ale radici del montetdoue fi 
faliua, per molti gradile? fu detto Gregofiafi da Gre» 
ei, per che ineffi fi riceueaano, tutti gli Ambafàadori 
de le nationi fir anitre, er majfimamente de Greti, per 
ejjir tra gli altri piu intendenti* InijueJlo G regofie» 
,fi f v'era il tempio de la Dea de la Concordia , di bron • 
il qual fu fiuto de danari de le tondemtagioni degU 
v furai* Dicono alcuni nuoui finitori , che cpte fio tem 
fio , fu refiaurato da Opimio, con gran dispiacere del 
PopaU Rom* Et che di notte , vi furono trouate fcrit 
te quefie parole » V altrui difrordia % ha fitto il tempio 
it la Cócordia. Altri vuole che egli fujfe rifitto, per or 
dine del fènato,ma dopar verìfimile, che fi referifca ai 
Miro tempio de la concordia, et non à quefio, Eraut vn’al 
tro tempio di quella D ea,ilquale f u edificato da L iuia t 
madre di Germanico lmperadore,per la concordia ch’e* 
ra, tra lei C r fuofpofo,& quelle vogliono aUuni che fuf 
jè quello che noi habbiamo detto effe re nel Gregpfl a fi, al 
tri dice, che quefiorra ne la piazza del tempio di Val» 
eano, alcuni lo po/èro, dou’è il tempio de lapace,ln qua • 
lanche luogo èfujpfi troverà ch’egli nó era molto lenta 
no al monte Palatino & farro di Tito, vicino alpredct 
to tempio v’era ilfeqatulo ,©■ la Baftlifcu d' Opimo • 


I 
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* Ve! Fico Ruminale f de la ca fa di Faufla . , 

lo, di quella ii Catelina,& di Seta 
ro 7 tr de la Velia. 

' ; \Y: • ‘ Cap* xxi ♦ 

■ ? H , ■ , , t 

** f* ,fi a f r w»TJ J ^ r Sr* * 1 * ,vi. > f* >/ il ! ^ 

W - *Cè • - 

"EÌe radici del predetto monte, et forfè net 
■ n me de fimo luogo, dou'hora fi schiudano 

le befìie che fi vendono, da vuolgari detto 
^ rampo, òiui apprejfc, v'eragia,tlfico R u 
minale ,& fu detto tofi ( come molti vogliono ) da R o* 
molo , quafi Romulare,per ejfir egli fitto allenato quia 
ni, infieme con Remo, fiio fratello. Altri dice cbepre 
fe quefio nome, da la poppa, ch'in quel tempo fi chiama 
Ua Rumùt fi mantenne quéfl'arbore, ottocenti ami ,fèc. 
toronfi li Jnoi Rami, ne l'Anno che fi guerreggio co 
Popoli t detti H ermuduri,& Catu I Iche da Romani fi 
tenuto per trifio augurio, fin che di nuovi rami, non fifa 
nuefiito « Coquali durò poi fempr e, fin' al tempo di Ce 

fitte Augufio. 

la cafit di Faufiulo P afiere, dal quale furono trenta» 
ti,& nutriti i due fratelli predetti « Era al lato al Fico-, 

« detto difipra, poco dìfi ofio da quefia, v'ora la capi di 
Cattimi» 

L a merauigliofà (afa di Scaltro , erapofia fimilmen 
te ne la china di quefio montejrejje à l'ureo di Tito,m 
quefia cafi era vna loggia , ornata di Colonne di mirabi 
le grandezfé,de la quale( parlando Plinio ) refia mera 
pigiato, come * C enjòri,che haueuano autorità , fopra 
di coloro, chef fendevano di fordìnat amente, fòpporta fife 
ro eh' è fitte tjfe tanta f pefi, conciofia tofit thè ne la con 
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te di quefla afa , v * erano telóne di marmo alte.xxxiiii, 
piedi, & in condolevi btfigno , thè egli dejfe fi iurta, a 
colui , eh’ h aueu a la tura de le chiauichefi'banere a paga 
re, tutto il dannose egli ficejfe* 

Lofpatio di queflo monte ih*è da Varco di Tito ,fine 
a quel di CoJlantino,era da gratifichi chiamato Velia* 
Perche iui avanti che fujfe trovato, il tofare f filettano 
trarre la lana al gregge , da quella parola Vederti che 
appresa latini ftgnjica trarre, ò [veliere , fu detto Ve* 
livide gPedificii del qual* luogo tratteremo nel Capito: 
lo che fegueJt«ì‘~ % 


>►* 
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v De li tempii de la vittoria, di Giunone fofpite, de 
i Penati, a 7 orco, de lagran madre, de laca J 

V ,• ja di Pobli colale de la cafà di Se r - • 

,i'W uio Tulio ♦ Cap. xxii ♦ 

«fi ynni«t fv’-M -l. 0»ì\ r, ' 

% V v. Et monte Palatino era il tempio de la 
n vittoria , edificatovi da L*PoJ}umio tonfi 

% le, tj era pofio, apprejfi a UT erre , che 
heggi fi chiama Pallata, dove già era (la» 
ta la cafà di P* V alerio Poblicola , fattagli fra gl’altri 
honort de (poi meriti , dal pul'lico, allato a laquale, Co* 
tone edificò, va’ altro picciolo té pio, a la V ittoria Vergi 
ne, poco lontano v’era il tempio di Giunone Sofpite * $ea 
guiua apprejfi, quello de gli Dei Penati, ò vogliamo di 
t e Domejlici, dentro alquale erano lei magmi de gii Dei 
Penati di Troiani^doue era fcritto* D 1 1 PEN A T t S 
Et ivi vicino, doue boggi è, /a chiefi , detta Sant'hn* 
drea in Pattata , v’era ti luogo del Palladio , ilquale già 
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franti tempio di Vefla,onde volendolo levare M ettdo, 
per cb f eglt no brucciajfe, ci perde la Iute degl'occbi fiu 
i il fatto memorabile ,ma*cn infelice fine* Da cjueUabà 
ia } nel tanto»' del monte,cbe rifponde,à Vano de Cofii» 
'tinojera gapojlo il tempio cPOrco, nel quale, Heliogaba 
■>lo Imperatore ronfigro il Dio Heltogabal e: edificando» 
gli vn tempio, doue con gran cura f fice portare lo icudo } 
de la madre de gli Dei, il foco de la Dea Vefia , il Pai 
indigli feudi [agri, detti Anelila tutte l* altre cofe 

thè con nutrenti fi confi ruoti ano da Romaniiquiui traf 
parto la diuotione de Giudei, & de C brijliani, & ct'oje 
te perche non fujfe adorato altro Dioiche H eliogabalo. 
] l tempio die la gran madre, era. Slmilmente in queflo con 
torno kfù edificato e (fendo ceajòri Marco I urna &»C» 
Claudio, dedttoUo lunio B ruto,0 ne la dedicatone, vi 
fumo celebrati i giochi Mtgalenfi,i quali erano bone fìi , 
I blenni , è religiofi»Q_ ueflo tempio, fu fatto, perche l*U 
•maginedi quefia gran Madre, fu portata da Pefinuntf, 
tf tolta dal tempio de la Vittoria, V quando trai Ko-. 
mantfi concludeva alcuna cofa bene,0 à tepo fatta', fé 
ne altnbuiua tutto Vhonore a quejia Dea » 


v * ,I|r< S ’• ' r t -Vi’ : *>%:£% 

», De li t empii de I a Tede,& d f Apollo, de la J 

i V v libraria, & de bagni Palatini, ' •; 

Cap » xxiii* 

Ì\ v • / 

- ~ " T* 


L tempio de la fede t era po fio qUafi ne{ 
I mefó del predetto monte Palatino, ilqua 
• U altri vuote, che fujfe edificalo da Rbeo 
ma, nipote d’Enea , altri da diurna Rem* 


■ 
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pillo ,pot dal tempo scaduto, et quaft per ferragli refla9. 
rato da Cefore A ugujloii bagni, c he Cicerone chiama. 
Palatini, erano nel erme del monte , dotte pur hoggijt 
vedono le sponde alttjji me del muro fa quejli bagni / e ti 
ratta vita parte de tacque Claudtajl che , chiaramente 
anchora ft conofce^er li vefhgù, de laquiiullo , eb'ui 
fono. 

Ne la banda di queflo mote verfo Cerchierà il tem 
fio d*Apotlo t vna parte del quale ,percojJb da lafaett a , 
(per ammommito de g* auguri) fu rifatto da Ce fare A u 
gufilo Jentro alquale^era Immagine d'ejfì Apollo , fótta 
da Scopa vna de Diaria di mano di T bimoteo , alla* 
quale foce riporre la teJla f Auliano E uandro.E fomma* 
mente lodato da fortttori il portico di queiìo tempio , le 
cut porte , vogliono che fufifero d ì alabailro l fopr^ lequa 
li v'era il carro del Sole, con tant 9 arte indoratole ren 
dea splendore» Ne la piazfe v’erano quattro tmagini de 
le vacche, ne le quali furono trasformate le finn dulie} 4 
dette P redide, ritratte in bronzò da Nirtone.Ne la me 
definta P taz^à era vnHuogo, detto Roma quadratalo* 
ue i Romani conferò auono le cofo che fi fogliono tenere 
per buon * augurio, nel edificare de le Città ♦ Era quefilf 
luogo di forma quadra , & di Pietre quadre, come vuole 
Sefooy Pompeo, qutui Augctjlo già vecchio ffpejfe volte 
raglinoti configlio piètica* 

Con quejlo luogo,era congiunta vna libreria latina,e( 
. grecale laquale il fenato, pofe la fatua di N umcriano 
lmperadoreicon quefle parole + D^NVMfcRIANO 
ORATORI POTENTISSIMO. •>. 
che vuol dire , quejla foatua ejfer fotta è inhonoie di 
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Oratore potentijjimo* Uel portico' fopra* 
dettola la /latita di M.Varrt>ne, fhtta t ejfendo egli vi 
«o.Nf la libraria era il Colojfo , ò vogliati dire Jlatua 
Gì gantea <PA poDo^alta (inguanta piedi, (on tanto ariifi 
tio fatta, àe lafciau» altrui in dubiojt fujfi piu mera 
uigliofa, perilmetallo, di ibe ella era formata ,òper la 
prò fortune, et bebtx ^ fu a* 

4 1 * 

Ve la (afa ii Ce fare A uguflo, di quella di T tberio, di 

Clarone, di MnHacco f di Cr affondi Q_.C aiu 
lo } di R omolojdel tempio della Vittoria^ 
ku de la liberta^ Cap* xxiui » * 

, vi . i tì queflo monte nacque Cefire Augujlo, 
I ne la (afb chiamata Augujlana , lagnale 
?.. ) > era vicinai tempio d’A pollo , del quale ha 

uemo parlato ( nel capitolo di foprafla con 
traia fi thiamaua , ad capita B ubala , cioè a i capi de 
B uoi,habttò pei vicino al foro, (òpra le scale Andane, 
ne la (afa lagnale era già fiato di Calao Oratore * T or 
no[di nuouo a pigliare habitatione nel Palatino, ne la pie 
toìa (afa d’Ortenfio , laquale non era meduca ne per 
grandezza,™ per ornamento ,come dice Suetonto . Ap« 
prejfo à quefla d*Auguflo t vì fupoila (afa di Tiberio 
lmptradore»Era ne la cima di quejlo monte, vn* altro te 
pio de la vittoria . Oltre a quello del quale pur dianzt 
pariamo, dove fi feceuanoi faerijuit Anniuer farti , w 
quejlo Tempio fu edificato da gli Arcadi , die vennero 
ton Euandro.L* altra parte di quejlo monte, che rtfponm 
de al Campidoglio, per ejftre egli da f affla banda , mi* 
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worr (he da tutte ì*altre ^era -uaft tutta otturata da[ 

, P alazfè Maggiore.Onde vietano pochi edifica priuatt 
ma fra que * che v* erano, il piu antico , era la (afa di R 0 
molo ) ilqut , e( con fa o fratello menando vita pafaorale\ 
bene spejfa per fa faejfa di vergulti t o fanne, fi (opnua 
vna cappona, fimileà quella che (come di fapra baueu 

tno detto) eghhaueua nel Campidoglio, quefla era polla 

ne la punta del Palatino fa fronte, àia (bufa di S*Gier 
gio. Nel medefimo monte incontro alla (bufa di S* Teo 
doro,era la (afa fai Cicerone,laquale copto da L* C taf 
fa fae denari ,prejlatiglt da P. Siila faaqual poi gli f a 
bruciata ,©■ nel medejìmojìto P. Clodio, edificò il tetn, 
fio de la libertà, or vn portico faperbtjjimo. Prejfo à la 
predetta (afa c’era quella di M* fiacco fapra à la quale 
(effondo eòa rovinata dal tempo') fu Jimilmente fatto 
vn portico faa Q_.Catulo t di. quella parlò Plinto, quan 
do è dijfe M. C raffo oratore fra primi del nome Roma ~ 
no,bei>be vna eafà magnifica nel Palatino , ma alquanto 
piu magnifica fìt quella di Q_. Catulo, nel me defimo 
monte. Per le qual parole, fi vede cbiatamete l’errore di 
coloro, iquah vogliono, che dette cafa fuffino nel monte 
Viminale* 
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De i vari i edifitii t & altre cofa,che erono già nel 
monte Palatino* C*p* xxv* 

Wfe» r 

VR ONO (oltre ài JòpraJettì) infiniti 
4 / altri edrfitit n queflo monte , de quali non 

fi po fono pur vedere le rovine te (fenda 
h , bjggimti foia meno, thè tutte lavorato, 

••Vici**. ; 
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tr meffo à vignai ©• fra gli altri , v'era il tempio de la 
Erebbe, tenuto in reuerentia grandiffima da gl' antichi, 
accio ch'ella non offende [fi tanto. Di quefii tfpii in Ro 
ma ve n* crono tre,vno queflo , dt che partiamo , l'altro 
era poJla,ne la piazzi de Mariani. Il terfò ne l'ultima 
parte del vico lungo: L'altare de la F rebre jimilmen * 
te , era in quello monte . Eraui anchora il tempio de 
gli Dei domtfiki , detti Lares : Eraui la corte de i , 
fi Hi , detti coji dal [altare, or ballare , che e, faceva* 
no , avanti a coloro che trtomfantt giu ano nel Campi* 
doglio « Q_ uefla corte ejfendo bruciata , vi fi tro* 
nò , fetida effere tocco dal fuoco, il L ituo,ctoe la ver* 
ga augurale di Romolo . Eraui il tempio de la Dea 
Viriplaca , detta , cofi, per che quiui fi componevano, 
le dijcordie, fra mogli e manti , & con buona pace 
fine ritomauano a cafit * \ y era il tempio di Giove 
vincitore, edificato per voto da Q_* Sabio Majfimo, 
nella guerra de S ahi ni .V 'era anchora vn luogo detto au 
guratoio,perche quivi fi pigliavano gli Au gerii. Vi tn'e 
ra vn* altro chiamato Sicilia, & vno detto il Cenaculo di 
Gioue.Eraui vna piazza lafiricata di pietre Lacedemo 
nie,& porfidi finijfimu ErauilaJlatuadiBnttanico 
Jmperadore d'oro, pofiaui da Tito. Con meraviglia fi 
vedeva in queflo monte vn'lauro , natovi nel medefimo 
giorno , che nacque Cefare Augufto,de le cui fiondi fi 
coronavano i triomfanti.'V edeuauifi vn'altro arboreti 
quale, dicano , che nacque dà lafia , lanciata dal monte 
Aventino, in queflo, da Romolo , laquale confiottafi m 
terra, cofi irraduò , che poi mandò fuori le [rondi, 
[n queflo monte c'era vna contrada , detto Pado , xj 

vn' altra 
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vn* altra de la Fortuna riguardante , Celebrauanuiji 

le firie de t fette monti t & vi fi fateua il ficrifiao, 
detto P alaztar', 

A- i i H ’ t 
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Cap* Primo* , * v .»V? uh •, 


E N V T O alfine de la defcrìtione del 
• V monte Palatino, fira ben fiotto, che feguim 
. k tando, de f triniamo i luoghi t che gli era» 

no appre ffiot & primamente iljoro Roma 
no, detto ancbora grande , & Latino, Q_uefìo foro, 
era vnaPiaz^publica, laquale baueua principio fitto 
al Campidoglio t a l'arco di Settimio } & fi diflendeua 
frejfo al tempio di Romolo } & Remo,ch’è boggi la cbie 
fi di San C ofmo & Damiano, ilquale fpatio, puh ejjfere 
di lunghezza, foco piu, ® mtn0 di-C.pajfifii largez^à, 
L*però f che non era piu largo f che dal tempio di G me 
Statore (ch'era dou'borae la cbiefidi Santa Maria li, 
beratrice)al Portico d'Antonino , tr faujlina , ilquale 
pur boggi vi fi vede i il reflo di quefia piazzi , fin'a 
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l'arco di T ito, fa per vn tempo confufimenté (Marnato 
O F oro,et Comitio,ma pofcia eh* Annibale pafs'o in Ita 
liofefjendo quello luogo flato coperto) fìt dtuifi dal Fo* 
ro,rj chiamato cornino, del cui lignificato, et d'altri e di 
fiai,cb'v’erano,fi tratterà à (ho luogo', bora pari aremo 
del Ir oro, à la banda deflra del quale era poflo il tempio 
di C .Giulio Cefaretauanti alquale, fu finto Qalba Im 
foratore, et al primo colpo reflò mortoci cui [angue mac 
chi 'ofl acqua del Lago di Curdo ^on de era l'entrata nel 
predetto tem pio «. Dicono alcuni, che iui era fi I amente 
vn' al tare, cr che poi portatoui il corpo di C efare morte , 
vi fu edificato il tempio , doue Auguflo pofi vna tavola, 
ne laquale era dipinto Immagine di Caflore, & di P ollu 
<e',0 vna de la Dea de la Vittoria, dedicódoui vna Ve 
nere, che vf ciua de lafpuma del mare. E' gran contro 
fio fra gli scrittori , in qual parte del Fero , fujf r pofìo 
il tempio di Caflore ,& di PoDuce:ma(pcr quanto da i 
piu dotti fi può r acorre) noi diremo, che la facciata di 
quefìo tempio era nel Foro, tl reflo rifpondeua verfi 
il tempio de la Dea Vefla,in modo che veniua a e fiere 
in mezfó al portico, che vi fi vede del tempio de la Có 
cor dia, ex il tempio predetto di Cefire* Fu queflo tem* 
pio di Caflore, & di Polluce edificato da. L*P oflumio, 
notato da lui ,ne la guerra de Latini, di poi fio figliuolo 
creato del magiflrato,dettoDuumutrato,lo dedico*ln ef 
fi spejfe volte fu fatto il confi gho t & trattalo de le cofi 
de la republica*Eraut vna tauola per memoria del tem « 
po quando i Ci tua! ieri di campagna, furono fatti Citta 
dini di Roma.Auanti al tempio y era la flatua'acaual 
lo di Q.*Marxto T remulo, ilquale due volte vinfij Sa 
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bini,*7 da effe) ,prefi la Città d* hgnagni, fu Jgrauato 
quel popolo, dal pagamento de fildati. Q_ uefio tempio 
anchora che fujfe fe:to f O dedicato , à t due fratelli Ca 
Jloro.tr Polluce, nondimeno fu egli femprefpervnno « 
me filo) chiamato, il tempio di Cafiore. AppreffiaU 
quale u’era il tempio d’Auguflo , i 1 quale laf ciato tm * 
perfetto, da Tiberio ìmperatereju poi menato à fine da 
CaHiculajlquale [opra effe tempio, fecevn* ponte , on* 
de fi pajfiua dal Campidoglio ,al monte Palatino . Da 
quefla parte del Poro , era il tribunale chiamato Rojìra 
nuoua,poflo à piè del Palatino^viàno al tempio di Gro= 
ue Statore. Et però, che à(Jùo luogo) piu lungamente trat 
teremodele Rofire, àbafieraperhbra^d’bauere , cojr- 
per pajjàggto, detto, dotte quejle fojfero polle. 

\ Si . • i . ' .uhi omÀ 

.1; Ve la prima prigione che fu fetta in R oma t 
detto carcere Tubano. Cap. ii. 

»►* ' ^ • » • 4 « « xl i p. m r . . ' * J> 

. : u A cbiefà, detta hoggi San Pietro in C ar. 

L eere,poJ(a fitto al Campidoglio , a fronte 

’• '<\Y àia Statua di Marforio, era la prigione, ò 
M ; " ■ ■ ' vogliamo dire, il carcere Tulliano, Hquale 

fu fatto dal Re Anco Martio, per raffrenare il troppo 
ardire degli huomini,e 7 fu chiamato T ulliano, però, che 
dal Re Tullio, fu aggiunta quella parte del carcererà? 
è fitto terra. Di quella parte parlò Salufeto , quando è* 
diffefe vn luogo ne la prigione, tl quale fi chiama Tullia, 
no , doue feendèdofi alquanto al baffi , da man finifira, 
è vnfpatto di.XX.piedi, fortificato d*intornodi gtroffe 
mura, fi pr a le quali ,è una camera voltata, di pietre roz « 

E ii 


* * LIBRO 

^ , <a ofcura, doue fi fenttua trifli JJimo odore , & era 
tpauenteuole pur a vederla. F» fatto queflo luogo al difi 
gno de le prigioni di Stragufi (dette Latomie Jlequali era 
no d’edificio grande, Or magnifici o/on pietre di meraa 
uigltofa grcjpzfé ,chmfi d’intorno , talmente, che non fi 
potrebbe fare , ò penfare luogo piu forte, ne piu fi curo, 
da tenere huommi rjcbiufit Simili dico era la prigione 
di Roma, tj pur hoggt ne la cbiefi che v’è , chiamata 
' ( come è detto di fopr a) San Pietro in carcere , fi fcende 
per gradi jo [opra d la porta vi fino quefle parole* 

C. VISI VS C* FILIVS RVFINVS M. 
COCCEIVS M* F. NERVA COS. EX 

v f 

S, C. per lequali fi può far coniettura,cbe queflo luogo 
Jujfi rifatto , ò accrefciuto , dopo il tempo de li dui Re 
Anco Marzio,et Tullio H oflilio per ordine del Senato, 
effóndo confili. C*Vibio Rufino, figliuolo di.C»& M» 
Cocceio Nerua, figliuolo di Marco. 

. . •• '?! Il*- * m "7 'fit ^ ^ 

De l’Arco di Settimio » Cap* iti» 

ti . 3$ - 1 c. ’ » *■ 

v, E DE 5 1 purhoggi nel f tendere del Ca 

«, V pidoglto,l’ Arco di Settimio Impera dorè, 

«vx >■ nel quale vi fino f colpite, le vittore alate, 

con le spoglie trtomfanti , er l’imagini 
de le battaglie, tanto terreftre,come Nauali,nel cui fron 
ttjpicio, tanto davna banda, come da l’altra, fi leggono 
quefle parole, 

IMP» CAES* LVCIO SEPTIMIO M» 
FIL. SEVERO PIO, PERTINACI, 
AVG» PATRI PATRIAE PARTHI. 
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CO ARABICO, ET PARTHICO, AB, 
DIABENICO, PONTIF, MAXIMO, 
TRIBVNIC» POTEST. XI. IMP. XI. 
COS. III. PROCS. ET IMP. CAES. 
M. AVRELIO L. FIL. ANTONINO, 

1 AVG. PIO FELICI, TRIBVNIC. PO 
*< TEST. VI. CO>. PROCS. P, P. 
OPTIMIS FORTISSIMISQ.VE PRIN 
CIPIBVS OB REM, PVBL1CAM RE. 
STITVTAM IMPERI VMQ_ VE POPV 
LI ROMANI PROPAGATVM INSI, 

« GNIBVS VIRTVTIBVS EORVM 

: DOMI. FORISQ.VÉ. 

S. P. Q.. R. 

* Lequali parole fìgnifitano.Q_ueflo Arto (flirt fìa 
to fato dal Senato, et Popolo Romano, in bonore di Set ■ 
timio Seuero/ognominato Pio, Pertinate } Augufìo,Pa. 
Are de la patria, Partito Ar abito ,tj Partito Abdiabe 
ntfo, delibai pepali, egli fùvittoriofi,& fu Pontefa 
(t Majfmo, ©• ton la potejìà de Tribuni. X I. volte 
I mperadore 9 tioè Capitano generale del* efferato Ro 
mano.Xl.volte Confile, tre volte Protonfile . Poi fa 
guitàdola medefima il trilione fate tb'il medejimo Ar 
to, fu anthora fitto a memoria di M. A ut elio A ntonino 
Augufìo , Pio, Felice, fanale fu Confile fei volte , O 
conia fatuità tribunitia protonfile, tr patra de la pa m 
tria.Fù dito fatto queflo arto , in bonore dei dui predetti 
Imper adori, per bavere efft ton le molte virtù dentro à . 
la Città confiruata la Republita , er fuori, attrefciuto 
^Imperio al Popolo Romano* W - • i 
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. 'I n '.Pel Mflhrio Aureo, del (auullo di D orni 

Ai tiariOj deliaco di Curtio f zjdt la a 
A/. . Capello di Giano* , i. r 

.?% )■ :> -.<i i C#j>* imi. ■ ’ : *.cOt>- 
r 0VlItfQTvM * M J „ !■■€!? V A |M 

(,'ì VANTI à l'arco ([opra detto)ii Set 

A ttmio f v f era vna colonna, ò vogliamo dire 
* - T- f Meta t : detta da gir amichi Miliario Au* 

reo, doueji pigliaua & fitpeua la mifitra, 
de lofpatio ch'era indi 'a ctafcuna porta di Roma t (3 d'o 
gni altro viaggio* 

Il causilo di bronzò in dorato di Domitiano Impera* 
dore,era pojìo nel foro,apprcfio a la colóna.chepur bog 
gl vi fi vede fi>la,poco di (òpra a lacuale (doue bora fi* 
nb hortaggi,era il Lago di Curtio/hiamato cofi, f rimie 
rumente da Curtio Sabino, liceale ne la battaglia cétra 
Romani,traportato in quefio luogo P aluiofo t con gra pe 
ricolo, & fatica, fi riconduffe a fiuot [aluofipoi da C urtiti 
Romano, tlquale per faluamento de la patria , fi gitto vi 
uone la voragtnejiata prodigio fornente in quefio luogo ; 
la onde morta la memoria del Sabino ,per tjuefio bel fat- 
to del Romano , fu pur poi fempre chiamato tl Lago di 
Carne* Altri vuole ch'egli babbi prefio quefio nome da 
Curilo Con(hle,per battere ejfo refi aurato quefio luogo 
(percc fio da la Saetta^per ordine del Senato fioggi qve* 
fila parte del foro, è ripiena di terragne vi fi, vede fegno 
alcuno di lago* Apprefiò alcauaUo di Domitiano pre» 
detto, v' era la captila di Giano fotta di bronzò, di figuri 
quadrataci lunghez fé di einquepiedt, quanto era la fin 
tua intera d'e fio Giano t laquale era di brófé firmimele * 

a .* ... éi*ù ; 
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"Otiti Jlat un di Mar f orto ,& de la (/greti 
ria del Popolo Romano » ■ 

Cap* v. 


36 
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PIE del Campidoglio , avanti a la C hie 
A' /i di San Pietro in Carcere ■} poHa , quaji 
in vno f foglio dimarmo,vna gran [tatua 
(conciò credo) del Fiume Reno,vuolgar * 
mente chiamata M ar fono, [opra la telila de laquale,gia 
teneva vn piede il cavallo di Domiiiano imperatore , a 
dinotacela Signoria , ch’egli hebbe de popoli, \icini al 
predetto Fiume, ne s'ha da guardare , che la ìlatua [a 
di marmo,'® il cavallo j'ojjè di bronzò , però che fi dee 
credere , eh 7 eglihauejfi il pojàmcto. Appreffo àia detta 
fìatua,doue hora è la chiejà di Santa Martina, fu già la 
Jigreteria del Popolo Romano, diche fa chiara fide il ti 
tolo y ch'inejjà chiejà fi legge, Uguale è quefio y che fegue « 


SALVIS DOMINI* NOSTRI* HONO 
'^RIO ET THEODOSIO VICTORIQ. 

' SIS5IMIS PRINCIPIBVS* 

SECRETARIVM AMPLISSIMI SENA» 

, TVS aVOD VIR INLVSTRIS FLA > 


VIANVS INSTITVERAT ET FATA 
* , LIS IGNIS ABSVMPSIT 


FLAVIVS ANNIVS EVCHARIVS EPI 
FANIVS VC* PRiVEF. VRB* VICE ' 
SACRA IV D* REPARAVIT ET AD 
PRISTINA M FACIEM REDVXIT» 


llfinjh de l /quali paroleè,cbe Flavio A nmo, Governa ^ 

tote di Roma, et giudice invece de l'impera dorè, à ripa 

£ • - • • 
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rato, tr rifatto nel ejfire di prima la figretarìa del Se 
natoci quale già fife Flauiano,kuomoillullre,et (a fu al 
mente dal fuoco era flato confumato. Il chefia con fi 
Iute de l'imper adori rtqflri,Hcnorio& Theodofio » 

i; j ' ì l'ttS' Vii* OV > i» . il * * 

* f . 

Del tempio di Saturno, % r de l'Erario « ' * • 

Cap* vi. 

•1 Vk/i? *& **ir. ni WA . ; t ra 

• t \ ! \ t 

L tempio di Saturno, era già pojlo nel Po. 

* I ro, tfoui fcog|i è la (hiefa di Santo A dna» 
votegli per voto fu fatto da Tullio O fifa 
fio, il quale due volte triomfo de gl' Alba» 
ni, & vnade Sabini, & nel fu o tempo fumo primamen* 
te ordinati ,i giochi, ò vogliamo dire , fi crififii, chiamati 
S alternali» Altri vuole ,the quefìo tempio fujjè fitto da 
L.T ar quinto ,ma dedicato poi a Saturnali , da T. L ars 
gio Jittaiore, Alcuni altri dicono, cb’è , fufittoper ardi 
nedelSenato,& datone la curai L. Furio Camillo» 
Molti affermano effer fiato edificato da N umatio Flati 
cOjfipra che s'ingannano d } aff ai. P eroche il tempio u 
Saturno, e di fiato da queflo N umatio, è, pofioin vn mi 
te , vitina è Gaeta , come chiaramente fi può cono f cere 
per le parole ,che pur hoggt fi legano in ejffo tempio (le* 
quali battendole noi fitte venire fin di lajl'hauiamo po 
fie qui fitto, 

L.NVMATIVS L* P* L, N« L. PRON# 
PLANCVS COS. CENS. IMP. ITER 
VII» V I R EPVLON* TRVMP* EX 
RAETIS AEDEM SATVRNI FECIT 
©EMANVBIIS AGROS DIVIS1T IN 
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ITALIA BENE VENTI IN CALLIA 
COLENIAS DEDVXIT LVGDVNVM- 
ET RAVRICAM* 

Le quali figmficano che L» Numatìo Pianto .figlino 

10 di L t nipote di L.& pronipote di L. il quale fu Confi 
le, C enfori,due volte Capitano generale, dal Magiflr a 
to de fette Epuloni ,& trionfi de R etti , ha fitto il tei» 
pio di Saturno de danari, bauuti de la preda de N imiti 
è diuife i tampi di Benevento in Italia , & in Franti 4 
mandò nuovi babitatori in Lione, & in Bafilea 4 In Ro- 
mt (quanto fi leggt)v'eran piu tempii di Saturno , à qui 

11 no» fi può dar luogo (erto ottetto a quel vno del Cam 
pidoglto(tome nel fètido libro babbiano detto) ©■ à que 
fio, di thè al pref ente parliamo, nel quale vi fi tóferuaua 

• il Fé foro pulii to (detto erario)traportatoui da quel te» 
pio di Saturno del Campidoglio, doue primieramente fui 
ordinato(tom*à fuo luogobabbiano ietto) laragióe per 
de gl' antichi volevano l'Erario nel tempio di Saturno >, 
è cbe,nel tempo cb’ejfo Saturno regnò, già mai non fi 
fite furto , ne itera tofà di perfine private % onde ne 
gPbuomìni non era, ne auarìtia,ne altra iniquità, ma giti 
ftitia è fide . Altri dite l’Erario porli nel tempio di' 
Saturno, per efjèi’egli flato il primo, de in Italia tro, 
uò il battere, & flampare di le monete * I» qui fio Era- 
rio fi tonferuauano le leggifirmate, & publitate • Onde 
Cicerone ne le jve leggi diffi .Obbediftbifi à l'augure 
public 0,0 di tutte le lofi tonfultatejo formate dal pu* 
blitoporttft la copia ne l’Erario » 

Conferuauanfi ancborain quello Erario i libri Eie* 
fintini, dove erano Jcritte 4 XXXV 4 Tribuiiui erano ì. 
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Wri de tonti publicbi i quali poifurno cancellati da Ce 
fare»Riponeuanuifi in quefio Erario le infere de la mi 
litir,& tutte le ricibez \ thè fi portauovo trionfar, dofi 

i' alcuna foggiata prouinciajì f mutuano ne i libri, 9 
cenferuauanfi in quefio luogo » • V 

Q.ww venivano a giur arei (enfi ri , (reati nuova» 
menteiUon è amhor molto tempore cauàdofi } poco lon 
tano da quefio luogo vi fi truoub gran quantità ’di mone 
te, il (hejù tenuto per non pie colo argumento/be ini (ut 
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Df laEafilica di P audio Emilio, del tempio f Antoni, 
v iw n0 *^ oufiina, & de Vano Fabiano*, 
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EQ. VITANDO quella parte del fo» 

s fra il tempio di Saturnojh’e ìipu 
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: • di Sant0 Abituo , et quei 7 di F aufi; 
u’era già la Bafilica di Fauolo Emi, 
Ho, tenuta frale roj e marauigliofi di Roma, majfima 
mente per lagrojfizft/t altez % de le colonne, (he vV 
rano é Dicono che Paulo emilìo feee quello edificio con*. 
M,CCCCC ^talenti, donatigli da Cefìre per. farlofi 
amito,& anehora che quefio luogo fuffi fatto per vfipu 
blico, nondimeno volle )( he e ritenejfi fempre il nome di ' 
Umilio» A di nofiri , cauandofi in quefio luogo 
*' e bouate tauole drmamojZr altre pietre, O fepoltu » ? 
re muramgliofijfime, & colonne di grcjfiz & gran 

dez^ijlif penda, in vnade lequali fonojeritti i nomi, de± 
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le legióni de l'efercito Romeno, che fino queJlU 

: fc ■ ì..i ; , i - ' t ftw ii’-ut aììi 4 otrr 

Il A ugujla XI Claudia , x tlV 

V I Viclrice XIII Gemina 

‘Vili Augujla XII F luminatrice -, 

XX Vtihice XV A follone . 

Vili Augujla IH Gallica ,« 

cXXXIII Prima - II Partii* -b T 

I Minerà a Iin Scitica ' g*' 

XXX Vlpìa XVI F/a«w 

I A iiutrice i VI • Frrn* • t,\ 

X Gemina •; X ■ Frrti<Vf ^.4 

XIIII Gemina , ,111 7 Cirenenji », 

I . Pertica • ^ Il .*r! Troia** «?<,»' 

II AÀiMnte III r Augujla ^ 

IIII F Ionia VII Gemina 

VII v, Claudia II Itali** 

I „ Itali** ,< • JIII 47 Italica 

V Macedonica III Pertica* 

t,- <& tn'- '• V. «• -V-.v ì > a VASròW *• ••'*# 

1/ tempio d f Antonino et Faujlina,era prejfo a lapre 
detta Bajìlica,del quale pur boggiji vegano diete altìfz 
jime colonne del fuo portico, nel frontif pitie de le quali 
jt leggano quejle parole ♦ 

DIVO ANTONINO ET 

* DIVAE FAVSTINAE EX S.C. .t 

W. .4 » II f. , ^ 4 r«i 1%, - 1 f* » <* • 4-ìJ? 

• t \ "jV*- Hv.mWS 'V ’.vS Sr\ 

• L e quali Jìgnificano ) quejlo tempio per ordine del Se 
natoejpre flato fatto in bonore del diurno Antonino 
Or de la diurna F anilina* Onde dicono che Antonine 
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fu ricettato nel numero degli Dei, però che hebbe il tem 

pio, hebbe ì Sacerdoti detti Salii , & hebbe i Sacerdoti 

A Montani» ) ■ 

Preffo al fo fradetto tepio era l’arco di "Fabiano fòt* 
trio fio honore da Fabio Cenfore per la vittoria cb’gl* 
hebbe (entra gli Allobrqgifpopoli Sauoinifiel quale era 
no /colpiti gli feudi,*? l’injègned’efià vittoria » Vtta 
parte di quello arco kabbiamveduto ejfere fiato tremato 
è gl* anni paffuti, canati io fé in (pur fio luogo vicino alqùa 
le era il tribunale d’un Pretore detto Libone pretore,iet 
to Putal,& noi hauemovtta medaglia in vna banda de 
laquale v’e fcolpito Immagine di Libone con quefie lette 
re LIBO BONEVEN* cioè Libone da Bene* 
uento.tda l’altra il tribunale fipr’il quale fi legge Pili 
teaLche fignif ca tribunale t e di fitto Scribonitu* 1 « 

tnioiù» IiV * V L II II 

Vi varie cofe lequali fi legge ejfere fiato i / 
nel foro» li^Cap, viii» ,1 

•uiv- 1 in t >ì ..*.v i ■' v 

ONORA VASI nel foro la fiatua de la 
•V. V "Dea detta Matte fiate, laquale conofciu* 

i;. v : j . to cb’eU’eraprotetrice de lecafe difèndei» 
... dote da l’incendio del fuocOyche ordinaria 

mente fi foleuafir di notte, fu da la maggiore parte del 
popolo tirata ne le lor (Strade col modo d’adorarla.Nel 
medefimaf oro (ìaua la fiatua di Ce fare a cauallo,ilqua 
le hauea in tefia la fiella crinita ,/iòè la Cometa (come 
fpejft r volte hauemo vifio) fignata ne la moneta del fio 
tempo, vn’altra fiatua vi era di t Cefire Augufiopofia* 
ni dal Senato. In quefio foro c’erano infiniti altri orna - 
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menti & fra gl' altri le Jlatue di tutti tfutUi t quali bu - 
tte ano ottenuto Magijlrato^ ne forno leuate tutte l’ab 
tre fuetto quelle che vi erano pofie per ordine del Sena 
to, & (io fu fatto emendo Canfore P* Cornelio Scipiom 
neo Marco Po ptlio nel fecondo confidato di Mano 
Emilio & di Caio Popilio , delle altre Jlatue potremo 
dire ejfere fiate in queflo luogo . Ma perche quelle (he 
erano nel Comttio r & nelRoflro, eonfufàmente fi dice- 
ejfere fiate nel foro, però paratamente al fuo luogo ne 
parleremo.Erano nel foro Colonne di varie fòrte/t fra 
l* altre vna in alzila in bonoredi Caio Menio t ilqual- 
v infi gl f antichi L atinUSimilmente a Caio D uiUio vi fu 
pofla vna colonna, il quale fu il primo chebauejp il trio 
fo N auale,per battere vinto i Cartagine fi in mare . Era , 
ui vna colonna alta qua fi. XX - piedi con vna difcritione 
thè diceva PATRI PATRIAE cioè al padre de 
la patria/ojìaui dal Popolo Romano in honore di C e» 
Jàre*Vn’ altra colonna da l'altra appartata fi vede hom 
ra nel foro, fenfa altra cofa apprefjò.Etper queftopen 
fi amo ch'ella fuffè fatta fimilmente ai honore d'alcun ' 
alt cotanto piu perche da vna banda del fuo pofimento 
vi fi vedeno anchora certe lettere/na coji (Sfumate dal 
tempo /he non fe ne può trare ftnfò * 

Nel foro fimilmete era vna pietra angui are eiò'efat 
tua catoni, fopra laquale erano pofie le fpoglie dei Tri 
gemini Albani, cioè de i tre fratelli Curiati i y vinti da 
gli Orati i Romani t & quefta pietra fi chiamava Pila 
Oratia.Porgeua anchora marauigliofà beUez^i al foro, 
il cavallo di Ce far e, & il cavallo di Coflantino/tla cor 
te deditata a la Dea Minerva* Eraui vn* luogo tbia* 


t 


LIB RO 

to*T alene nuout, cioè botteghe ,et vn ’ altro detto D olio 
lo, però (he iui ne togli furono ripofie le tofe figre n 
quando i F ranzefiy Senoni prefiro Roma. Alcuni 
dicono t the in quelli dogli fi rachiudejfiro alcune lo- 
fi mfieriofi di N urna Pompilio . V*è anchora thi ili 
ma/h'in efii fojfiro le cenere de Yranzefi , detti difi, 
pra.Erauitl tempio di Venere Cionchino, detta cofi t da 
vnafiatuadi Venere troiata apprejfi à laCloaca del 
foro , in tjueflo tempio fi lavarono i Romani & i Sabini 
il giorno de la battagliaci crebbero dipofte l f armi er 
rapacificatofi ,però (he C luere, apprejfi àgli antichi fi 
gnifica lattare & purgare , onde fi dtjfi Cloaca, quella 
fa noi chiamiamo cktauicafi Yogna-.Eranoin qutflo fo 
ro alcune tauole ponevi da*L.tìofiilio mancino, ilquale 
fu il primo, (he con efferato andò contro i Cartagine fi, 
ne le quali era dipintoli fitod'ejfa Cartagine, V il mo 
do con che fu ef pugnata , nel foro diponeuano i’i mpe, 
rio , i Cittadini c’baueuano hauuto alcuno magiflrato, 
in effi fi foceuano giochi publici,& eranui infiniti tri 
limali tr luoghi da rendere giuflitia.j 

OV. T tt % . t i XV X 

Del Comi fio, del tempio di Q_ Virino, de la colon ' 

eia Menta , de la Bafilica Portia ,de la 

• Curia tìofiilia & vecchia,® de le 

* Rofire vecchie, 

Cap.rx. '■OEft 

kUdÙMUHM» : t iVst ’ < ; vO« -j 

,• r *. - r ORLANDO pur dianzi del foro, dia 

i p temo che(per vi» certo tempo) fu egli con 
> i f afa mente chiamato , ex foro ©• Comi • 
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rio, ma da poi th* Annibale pafsòin Italia, effèndo flato 
quefio luogo coperto, fu poi fempre chiamato Comitio t 
il circuito del quale era da la chiefà boggi detta San 
Cojmoor Damiano, fin* a Parco di Tito , & fu chiama 
to Comi rio, però ch'iui fi comeniuano , O infteme fi 
ritrouauàno tal uolta i Cittadini Romani, or quelgior 
no che vi fi ritrouauano era chi amato giorno Comi fiale » 
Altri vuole, che fujjè detto Comitio, per che in quefio 
luogo tonuennero,o fermoronofie conditioni de la pace 
fra di loro, Romolo Re de Romani, O T*T aria Re de 
Sabini, In quello Comirio era la Statua d'Hermodoro 
Efefio dichiaratore de le leggi, che fitceuano i Diete buo 
mini ,0 quefia fiatuavi fk polla dal publico, Era » 
ut la fatua d'Horatio Code, ilquale filo, fui Ponte , 
ritenne l'impeto de nemici , quefia fiatua flette nel 
Comitio, fin attempo di Plinio , ilquale dice, cb'in qua 
fio mede fimo luogo, erano pofle (cioè vnada vn'lato . 
Or l'altra da l'altro) le fiatue , di Pittagora , or Al* 
tibiale, 

Il tempio di Remolo or Romolo (come alcun' vuo* 
le)era dou'hoggi è la chiefit di San Cofmo, o Da* 
mi ano* Q _uefio tempio fu dedicato da Caruilio Con 
filo ne la uittoria de Sanniti, de le fpoglie de quali egli- 
fu adornato, La prima parte del tempio (come fi ve* 
de puf bora) è di figura rifondaci re fio quadro, ma 
alquanto diflefi , & è fatto di pietre quadre , co le 
forte di bronfò. Apprcjfo al predetto tempio , tra 
la capi di M enio , & la torte Hofiilia ,0 vecchia , 
fipra i quali edificii ftt poi (de danari del publico) 
edificato la Bafilica Bortia t da laqualeO tribuni de 


n # 


LIBRO 

la fltbt ) ch’irn rendevano giujlitia , fecero leuar via 
vna colonna ch’impediua loro le fidie t onde fi può co* 
nofcere che Bafilica era vn luogo , ione jt rendeva 
giujlitia , cr dove concorreva gran parte del Popolo, 
tir buomini da faconde , bruciojji quejla B afille a , dal 
foco col quale fu brufeìato il corpo morto di Clodio « 
Era apprejfo a lei vna Colonna detta Menia, da Me* 
nio( ilquale vendendo la fu a cafa a Catone, tj à F lac* 
co C enfor per edificarvi la B afille a) fi riferbò lagiurifz 
ditione di quejla colonna, fopra la quale potejji far* vn 
palgo,per potere & egli & ijvoi vedere i giochi gladio 
torti, che tal 1 bora fi facevano in quejla piazzi, 

Fra la B afille a detta di jòpra , & la corte vecchia, 
v*era vn y altra corte, detta, Hojlilia, come fi conofeeper 
vna ifcrittione,trouata ne le rovine di quejlo luogo, laqua 
le dice IN CVRIA HOSTILI A, Fu chiamata 
corte Hofhlid dal Re Tullio H ojlilio,fuoJundatore,et 
P edificò jòpra a la corte veccbia(ga fatta da Romolo ) 
parendogli che quella non fuffe grande abbajlan'fy Da 
vna banda di quejla corte, v'era vna tauola,doue era di 
pinta la battagliale la quale i Cartagtneft , & N erio* 
ne, furono vinti in Sicilia, avanti à quejla corte, era pò* 
fiala jlatua /A ttio il cui pofamento brucio injieme co 
ejjà corte , nel funerale di Clodio, in queflo luogo è flato 
trouatoil R apio & la Cotenna, tPeJfo A ttio ypojtojò* 
pra vn tribunale, apprejfo i quejla corte Jimilmente era 
vn luogo detto Rojlra antiche % quejlo era vn tribunale 
che fu fatto & adornato, del metallo de le punte de le naia 
(tolte àgli A njiati) It quali da Latini fono chiamate R« 
jlru, In quejlo tribunale fi rendeva ragione, vi fi publi * 

cavano 
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cattano le leggi,® vi fi mutuano de l*orationi,auanti a 
quello tribunale erano tre j latue di Sebillefiuna de qua 
li lece rifare PafUuioT auro, Edile de la plebe ,et due ne 
furono rifatte da M.Mefitla. Erauivna ftatua di E* 
Camillo , ®fra le piu antiche v’eranc le (latue di Tuli 
lio Celio, di L*Rofao,dt Sp.Nautio,® di C. Pulciaio, 
i quali ejfendo A mbaj ctadori del Popolo Ro. furono ve 
tifi dai fidenati. Eraui la fi a tua di Lepido pofiaui da 
Cicerone ,® dal medejtmofù routnata ♦ fra le predette . 
fatue Serata luogo affai riueduto, quella di G n. Otta, 
uio,ilquale mandato dal Popolo Rom, AmbaJ eia dorè al 
Re Antioco t ® efpoHogli quanto baueua dt cómijfio - 
ne, il Re domandò tempo à nf fondere , egli sdegnandofi . 
d' affettare , con vna bacchetta fatto vn circolo a tor* 
no ala perfona del Re, gli dtffè, cb’auantt cb'e yfitf* 
fe del circolo voleua affollaci Re t degnato di tanto ar 
dire, face morire Ottauio,in hoppre delquale (per memo . 
ria di cojt ardito fatto)il Popolo R o.jèce la predetta Ha 
tu a, In quejìeroflre (imilmente v'era la fatua d'Herco 
le, in hdbtto torneato,® in affetto adirato, nel cut pofa « 
mento v'erano tre ifcritiom ,che fon quefle « 

L.LVCVLLI IMPERATORI DE MA. 
NVBIIS* l*altriU PVPILU LVCVLLI 
FILIVM EX S.C* DEDICASSE, iltet^ò. 
T.SEPT1MIVM EDILEM CVRVLEM 
EX PRIVATO IN PVBLICVM RE» 
STITVISSE, Nr la prima fi dichiara qufia fi a, 
tua ejfèrdi Locullo lmperadore,fattagli de danari bau tt 
ti de la predace le fpoglie de nimicij? altra moiìra effe 
re fiata dedicata da Putido figliuolo di Lucullo, per or* 
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dine del Senato » La ter fi dinota .che quefla fatua di 
luogo priuatofu portata in publico da T .Settimio Sabi 
no, Edile Curale jl thè fa fède de l*importanfi e r bel, 
lezfi di quella fatua , dicono jimilmentt ch'auanti à 
quefla tribunale, v'eralaflatua (Toroidi Siila, à canaio, 
tÓ quefle parole CORNELIO SILLAE IMPE 

• RATORI FORT VNATO. Le quali ftgnijìcano 
thè quefla fatua, fit fotta in bonoredi Stila Impernio ■ 
re, Fortunato , à quefle Roflre filettano glianticbt por * 
tare le tefle degli buomini,vcciji per ter tare ton tirati, 
niiegrandez fi ne la Republita.Q_ uiui ditono thè Sii • 
la fice attaccare la tejla del figliuolo di Mario, E rata 
urtanti àia porta vn Leone di Marmo, fipra ilqualefit 
po(lo il torpo di F auflo lo Faflorejlqualefìt quiui otcifi 
per intrometterji ne la eontefi fra Remolo, e Romolo , 
li fèpoltro del qual Romolo , dicono ejfir pollo à la bau 
da dietro i quefle Roflre» 

<■ De la (afa di Cefire, del portico di Liuto, ® 

& del Tempio de la Pace • 

* ii; <l 7 r 'viri ^ ^ 

Cap* X» 

^ • • i ^ >t * t jt , ■< 

ESARE Dittatore h abitò primieramen 
te in Suburra, in cafi affai burnite ,ma po . 
e fcia tb’eifù creato Pont.Maffimo, hebbe 
vna magnifica cafi, ne la via fiera edifica 
ta da Giulia fio Nipote con grandifftma 
spefi ,/« poi quefla cafi gittata per terra , da Ce fare 
A Kg fio, parendogli lumachina troppo grande 1 & fu* 
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perla, fi fri la quale egli rifece vn Portico, cognomina* 
to Portico di Unii, dal nome di Liuia 'Drufìba fua mo, 
glie, nel quale dicono tjfere fiata puntata vna vite, la 
quale col tempo venne intanto crcfcimento , cb’empiua 
XII A mfore di vino*Jn queflo medefimo luogo pri * 
ma v* era fiata la Curia di Romolo , Xj Hojhlto,poi 
vi fu la cafb di Memo , la Bafìlica Portia , tj la ca- 
pa di Cefire, ultimamente vi fu fatto il Tempio de 
la Pace, del quale anehora vi fi veggono i vcfitpu 
Q_uefio Tempio fu cominciato da Claudio Impera * 
dorè , K7 menato poi a fine da Vefpajiano , nel quale 
egli conferito tutti i vafi , & ornamenti, eh’ è porto nel 
jùo triomj'o del Tempio di Gierufalem , ne pur le rie • 
cbezfc de le prouincie lontane, ma tutte quelle di Ro 
ma fi portavano in queflo Tempio, come in vn Tefò* 
ro fallito , onde ben dicono gli fcrittori, ch’il Tem* 
pio de la Pace era il piu grande, il piu magnifico, & 
il piu ricco * de la Città . E ranni Hat ut , ty Pitture, 
d’eceeBentffimi ,buomini t fù egli bruciato nel Tem * 
po di Comodo Impera dorè, ne fi puote mai [opere , oh* 
de fi venijfi l’incendio,! fu oi vefligiifi veggono pur 
bqggifeom'è detto di fipra) victn’ à la Chiefi 
di Santa Maria nuova , i quali cofi in ro* «v 
Iti** nppre fintano tanta grànitZ* 
fé, eie troppo bene fi può 
* -, giudicare, quale egli 

era ejfendo 

intero* > 
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Do Parrò di Tifo Vefpafiano,del tempio ài Vulcano y 
del Sole c 7 ài lo Lutto, C7 de la via figra* ' 

^ • 1 • <, .*> i#-i 

* Xl+ *' * ‘ 4 '**% 

.Viìr\ irrny/ Vi r 'il 

*" E L C omitio fi veieParco di T* Vefpa 

• B fi ano Imperi darebbe pur hoggt fi chiama 

volgarmente l’arco di T ito t nel cui fronti » 
f picio fono scritte quefìe parole. ’ 

SENATVS POPVLVSQ.. ROMANVS» 
DIVO TITO DIVI VESPASIANI F* ' 
VESPASIANO AVGVSTO. V# 

Do ue fi conofce che qutft’arco fu fatto dal Senato Cf ’ 
Po. Ko.in honore del diurno Ti. Vefpaftano Auguflo, 
figliuolo del dittino V ef pajìano.Tù edificato quefioareo * 
nel tempo che furono vinti f(y conquidati ì Gierofihmi 
.tumida vita de le bande di dentro del quale, fi vigono 
f colpite, le vittorie, pofie auanti à Parca de la Pace , & 
xiufifcidi verghe confutare, dette da Latini Vaf ce/, da 
l'alt rapar te, vi fino Jcolpitefimtlmente ,le fpoglie porta 
te daejfo Vefpafiano nel fico triumpho,X3 1 IcandeOiere * 
d'oroyle tauole,o vogliamo dire i libri, de la legge M o» 
fitea fionoui pur in ritratto, i vafit ©• le tauole d'oro , le 
quai co fi tutte furono portate dal predetto tepio di Gita 
rufilem.Di quefla vittoria fa fide le parole f (ritte in vn 
marmo antico trovato ne tepinofiri,nel cerchio Muffi ■ 
mot Apprejfo al predetto areo, era il tempio diVul 
cane/, dedicato dal Re T* Tutto, dove eravn'arbore, 
chiamato Loto/ , piantatovi da Romolo, le cui radici fi 
difendevano jin'al foro di Ce fare* V eghonji fimilme 
te vieino al detto arcarne Porto di Santa Marta nuova. 
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<* ue g ran volte, Puna de quali però cb’èpofla à leaute, ft 
t crede cbefujjè , il tepio del Sole , l'altra perche guarda 
verfo Portemele la Luna Squali furono dedicati dal 
medeftmoRe Tatto. 

r . > ' L a via [egra hauea il jùo principio da vn luogo ap - 
frcjjo al Cnhfio chiamato Carine^onde dietro a Santa 
Maria nuouajafctandoàman Jtmflra il tempiodel Sole 
tot de laluna (fopradettt) da la d,flrail tempio de la 
Pace, per le fponde del foro fen'mdauai nel Campi do • 
glio. Per quella via ogni me fe fi portauanole cofe fa 
gre de la Città, per ejjì gli auguri(v fendo de la fortex 
fé del Campidoglio) andauano al luogo ■, doue baueuano 
da pigliare gl' augurii. E 'gran varietà fra gli fritto, 
ri ond'ella pighajjè il nome divia (àgraja maggior parte 
però concorrono^ jfer detta coft, pero che in ejjà fu fir 
mata lapacefra Romolo,et Tito Tatio Re de Sabini, 


yptt‘1 .j ips >r:»y •: ’ cnv ; x j * . » 

Eelforo d’Auguflo,di Senta ,& di Cejàre,& del lem 
; f pio di M arte Vltore, o di quello di Vene 
*>y, regenetrire* C ap, xji* 4 } ;rr. 


♦ . AVENDO, già minutamente parlato 

, v ^ gf*édijì(H } ten)pu 7 & altri luoghi, pcfii 

:v.ì \ . . •••. foro a man defira , cominci onda da la 
Jìatua di M arforio, fintai Coltfeo , retta, \ 
che ripigliando dal Campidoglio grattiamo di quelle co* 
federano per il piano, del medejimo foro a man fini* 
tt rat fra le, quale era il foro d*A ugutto f il quale era po * 
fio dietro alla predetta Jìatua di M arfono, doue hoggi 
fino tutti ortaggi ^dicono che quettoforo eraftretto, per* 
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ria che Anguflo in farlo non voi fi diffamare t ne tuorper 
for^fe (afe virine a Padronitla cagione (belo mojfè a 
far quejlo foro f u la moltitudine de litigatila fpeditio* 
ne de quali,parendogh i due fori (he varano, non ejfer i 
ballanti, v } aggtonfi il terfait per (juefìo ron maggior 
frettano af penando pure /he fufie finito il tempio di 
Marte /ViuiSeit jieauaj fu pubiirato cr per legge ffr« 
mato,(h*tn quello foro fi deuejfeno apertamele tonojce 
re } & giudicare Jehti publicbe, rauanlofii Giudici à 
forte.Ordwo ftmilmcte A ugufìo, ch’il Senato in quejlo 
fio foro trattajfi,& confultajfi ,le guerre da farfi^Cf 
thè coloro, (he vincitori ,cr trionfanti , tornavano ne la 
Città, do«ejfiro quiui portar Ptnfegne delle lor vittorie 
<& trionfiPofe huguilo ne la piu bella parte di quejlo 
foro, due tavole, ne le quale era dipinto il modo de far 
battagli a, ex di trionfare . E ranni due altre tavole, dima 
no d'Apello/n vna delle quali t*era Cafiore Cr Pollate , 
la Dea de la vittoria,^ AleJJàndro Magno, ne Pai.?* 
vna rapprefentattone di battaglia, vn AleJJàndro , Cr il 
carro ró (he e fio trionfò * Pere Augufioporre in queflo 
fio foro, la flatua di M. V ibi » Corvino, fopra à la cui 
tefìa era il ritratto d’un (ente* L eggefi (Via quejlo 

foro era vna fiatua tTalabaffro, egli baueua due porti* 
(hi, in do pruno de quali, Augufio dedicò le fiatue, di taf 
fi ro oro/he trionfanti erano tornati in R orna* Ed ifim 
(òli mede fimo Augujìotn queflo foro, vn T empio a 
Marte V ltore,o vogliamo dire vendicatore, il quale egli 
(per far vendetta di fio Padre, votò ne la basoffia (on m 
tra Felippo ♦ Fu poi quejlo forofeonfimato dal tempo) 
riflaurato da Adriano Imperatore* .... '* 
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. Ilpattaz^ó diNerualmperadore, parte del quale. 

' fi vede ancbora per le fu e vefiigii , dime boggi è la eh te fa 
di San Biagio, tra di [opra al foro predetto d*A uguflo 
. & vic ‘”° * le "dite del Monte Q_ uirinale , egli batte'. 
Ma prejfi vn portico di marauigliofi bellezza, tome ne 
fanno fide le tolonne thè pur boggi vi fino. Brani appref 
fo il faro, del medefmo Herua^lquale fa difìendeua fin 
ì la tbiefa boggi di Sito Adriano, fi egli commiato da 
Dominano. Et e ranni colonne tjfiatue infinite, a piede , 

• er i cannilo ,inhonore de gli Imperadon di Roma , con 
.lettere/he mojìrauanol'imprefe finte da ejfi Impera » 
dori. E’ fu chiamato foro tranfitorio,per cheper elfo fi 
f affina nel foro Romano, in quel d'Augufio, & in quel 
di Ce fa re, egli haueua ilportico,parte del quale, ben che 
tó fumato dal foco, fi vede anebora ,co coline gradi jfime 
nel frontif pitto de le quali, fino quelle lettere ,ben thè 
tronche, et guattenti tipo. 

• ^ imperator NERVA CAESAR 

AVG. PONT* MAX. TRIB. POT* 
v II IMPERAOTR II PROCO S. a le quali 
V alcuno aggiunge. NERVA FECIT. 

» tutte infieme fignficano ,the N erua Impernio, 
re Pontefice Majfimo,có la fatuità de Tribuni due voi 
telmperadore,& due volte Proconfile , ha fatto quefio 
portico. Appreffa à quefio foro ,erail Tempio di Già. 
no Quatrà fronte , fatto ad honore d'uno fatua del me « 
defimo D io,trouata ne la Città de Baltfci , boggi detta 
M ontefiafeone. Seguiua allato al predettoci foro di 
Cefi ré , ch'era il circuito ch*ev dietro al Tèmpio 
di E anfibia, & àlaChtefi ch’èbora di San Cqfmo 
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D amianotdwe non appare fegno neffìmo di foro. E di 
jiro Ce far e quello foro, dopo la vittoria Merli hebbe ri 
, tra Pompeo, & tn comprare il fitofpefe mille &.ct> Sf= 
fi ertii.ì n ejjò erail tempio di Venere genetrice i vota 
to da ejfo Ce fare, nel primipio de la medejt ma guerra 
di Pompeo in Fr affigli a ,er apollo quefìo tempio virino 
\ e la via (àgra, et al Comitrojli che fa fède quel thè feri f 
•fi App olì odorosi Adriano Imperadore t tlquale dtjè* 
gnaua di nfore quefìo tempio,dieendogli,che infognava 
che quella fabrira fojfè. alta, romana, alt a acciò eh * 
indi piu aggeuolmente fi potejfe guardare ne la via fi* 
.gradone aua, per rieeuere gli /frumenti, tj altre colè ne 
cejjàne d giochinoli frattamente fi foleuano fnbri 
fare in quefìo tempio onde poi fi menauano nel teatro • 
In ejfo erano le tauolt d r Adiate, & Medea , dipinte da 
•T imo Marco coflantinopolttano,lequali vendè ottanta 
talenti. A uami d quefìo tempio era la ilatna del caualto 
di Ce fare, tlquale mai non volfè effèr caualcato da altra 
perlina, dicono che quello cavallo haueua i piedi dinanm 
XI, limili d quei del huomo. In quefìo foro , fra Pulire 
era vna (tatua dtVenere,dt mano d’Archifilao^tvn'al 
tra de Umedeftma Dea, laquale tentavi? elmo in tefìdi 

K.Wit rn M 

Del tempio di Teli ure , de la eafà di Sp . Caffo & di 
quella di M« Antonio ,<del Tigiilo fòrorio, del vìi 
co stelerato & de gli buffi Gallici * <P c-st 

Gap, XIÌÌ2H 

(!'* I V L tempio di T eUure, ò vogliamo dire de 
la Dea de la T erra , tlquale, per voto fu 
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fatto da T.Sempronto, erapofìo dietro al tefapio dela 
pace/h’è hoggi di Santa Maria nuoua , ne le radice del 
’> mónte Efquihno, in effò era la fiatila di Q_* Cicerone , 
« fofiaui da Cicerone fio fratello* Allato al predetto te 
pio era vn luogo chiamato Armamentario, doue fi con • 
feruauano Farmi del publico, Apprejjò v’era la c afa di 
Caffio t con vna fìatoa delmédefimo, lacuale fu gittata 
per terra jnfieme co effàcafà da C enfiti, intefo cb’ejfo 
Caffi o cercaua d'impatronirfi di Roma » 

In queflo contornóftia vn*dttto luogo, detto TigiHo 
SororiOjdoue l’uno de » tre Horatii, purgò il fuo peccato, 
per hauer vccifa fila foriMa(Q_uìeHo luogo era fatto co 
due parete di muroJ’Unain cStro a l’ altra, jbpra lecjuai, 
fi pofaua vn' graffo legno , qui fitto (com’è détto) paftò 
'Horatiojer legno di giufiitiai 

Vicino al Ttgtllo fòrorio t era la contrada Cìpria , 
dettato fi da Salmi squali y'habìtorono t & dal buonfifc 
teffò chi v* bebberofa chiamarono Cipria , la qua! paro» 
la in lor * lingua, ftghifiea buono t ¥u poi quefìa contram 
da chiamata scelerata , dait coltrato fitto di Tullia mon 
glie di Tarqutmo fuperbo , laquale offèndo in carretta 
& trottando in quefìa tontrada diflejfo il corpo morto 
del fio propiopadre,volfe impi amente, eh’icauaOi, & 
la carretta,gli pajjà ffiro fipraper mezfò del'corpo,Vi 
cino al tempio di Telluredetto di fipra, era lacafi di 
M. Antonio* 

A HaUeuanogli antichi fa qttefìo mdefimo contornò 
(cioè fra l'anfiteatro di Tito, eh’ è ilColtfeo,& la chie 
fa di Santo Andrea cognominato ad Bufi a Gallica) vn' 
luogo, che lo chiamaMano fimilmente Bufila Gallica, dii 


* f 


l'n, *1 
W »V ► 4 


L I H.O 
Fronrt^ norti > ia F ♦ C<*n»»ffo, i quali hi formo fep s 
folli. Apprejjò \'tra il tempio de la Salute , vota, 
to da C 4 Ixwo Btbulco Ccnfole,neBa guerra eontra San 
niti,o dal me de fimo offendo egli Cenfore, fu educato , 
©■ pofcìa,eJfendo dittatore, dedicato* . J, 

^ ' V | * ^ ^ 1 J * | ^ % f ^ 

Pel Teatro di Mar etiope la Curia^Por **■ 

ti(0,cr Sthola , cFOttauia ,o del 
tempio di Giunone. . 

•T t .. C<j>. xii/..vók^ ( , 

/ teìV r q 04\ li 4* • ■ ’ • t. 1 : r ;T* \ \\ A,r. . ? 

Ij cjóìf i o . A VENDO ragionato di tutte le 
♦•Vi > : • U >■ antiche , ch'erario , & cb'anchora 
óiV > & , fono t del Campidoglio, fermai Colifeo , 

C? da la parte del Monte Palatino ver 
, * : T'[|n ,hr jó ilfore,fin’a le radici de l'Efquilu 
no^refia che ripigliando da l'altra banda , dichiamo di 
quelle, cb'erano, e? fono pofie, frati Teucre, il Cam, 
ptdoglto , il Monte Palatino,*? l ; Attentino , fra le qua* 
li era il Teatro di Marcello, ilquale pur beggi fi vede 
quafi nel effer di prima,!? è habitatione de i Signori Sa 
<MeUi « CLuefto Teatro fu fótte da Augufio a nome di 
Marcello , marito d'Ottauia fica figliuola , egli era di 
tanta grandetti ebefinft impedtrfi l'un l'altro tòpo 
tettano comodamente f edere $ tornila perfine, . - - , , 
Appreffo al Teatro predetto, era la corte d*effk 
Ottauia , congiunta con yn portico del nome de In pie, 
defi ma, la,,Cortf Q per quanto fi, fiima) pigliaua tutto, 
io f patio eh' è da la Chìejà.-hoggi detta San Nicolo 
inc«r,„, 6.K di Santa, Maria Importi co. f 
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1» tfuejìa (erte erano infinite ftatue, ter fra Poltre, vn 
Apollo, col fulmine in mano, vn H ercole quando mor 
io nel Monte Uba, per confi timento de gli Deifi n 7 an 
daua al Cielo ► 4“*’ 

Nel portico era il tempio di Giunone, doue tra la 
Jlatua Jùa,vna di Venere, vna d'E fruì apio, & viPàl 
tra di Diana ,vna dii atona ,lenuoueMufe ,& ètte 
Apolli, Pano ignudo, Poltro con la cetra in mano * Era 
ut vn Cupido, scalpito di mano di Wrajitele * In queflo 
portico era vn luogo, che lo chiamavano Scuola, doue 
finalmente erano beOiffime flatue , & fra Patire quat *. 
tra Satiri , due de quali , portavano vn Bacco per ciao 
feuno , il terfp , con marauigliojò gejlo , racbetaua il 
pianto d f un Bambino, il quarto , con vna tazfé porm 
gena da bere, ad vn’altro.Eranui due N imfe, le quali 
fi facevano velo, de la propia vejle, 

• — K. . . ^ . MI» ^ *. ... . . > I. *- w à & 


w* f 




, IV 1 1 

i j-jì-, 7* % ,■*- w - u 

Del Foro O litorio, del Tempio di Giunone M# \ 
tuta, di quello de la f perenna , de la Pitti ’• ’** 


di Giano, di Carmenta*De lapri 
gione de la plebèe Romana $ 
del Sacrario di N urna, 
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p de la Colonna ' 
lattaria. ‘ 
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R A il Tfttfro di Marcello er il Cam 
f pidoglio , Sera il foro O litorio , ciò è 

la piazza ione fi vendevano gli ber» 
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J* a J& Mqualpogo ,hoggi £ chiama pi az^ Montana. 
tM.In quefio. f oro ( douehora e la Chtefa di Santa 
vAndrea in vinttb) Erodi tempio di Giunone Matura, 
edificatoci veto Concito Confilo fife, ne la bat. 
itaglia (Qntra Erantefic dal medefimo , effóndo cen fi « 
dedicato, frani anihota il tempio de la Speranti 
-Minale nel confittalo di (V*F abio y & di T. Sempronio] 
■.Ceauo,tffìndoper ceffo da la filetta brucete’ fu confi 
gpato da Collatino^anto di Lucretta „ 

*w Era in quello. foro.vnacolonna,ckiamata Lattaria 
■* laquale figr eoamente, fi efponeuano , i parti nati di 
fiuriofiraor^tnammente^i quali trouati ,fiportauano 
ìfoi à notrire,ne luoghi ordinatici publìco. 

»-• ■ V tempio- di Giano f tra Slmilmente in quefio foro 
far effe alJeatrqdifÀarcelIo)dico di Giano bifronte ■ 
fistio dal Re N umq x co# dup porte, le quali, fecondo il co 
fiume de Paltone la guerra s'apriuano, * ne la paté 
fi tenevano chi ufi, quefio tpmpio errfper quante teucre. 
do)dou*ehoggì la ebtefi di San Nicolo, inCarcerr.' Al 
cuna dice cftegli fu edificio/* Duilio, noi penfiamo 
iheDuiUio lo r{flaur*Jp^ primo fondatore ne 
jujjt N umafil ege tanto piu fi amo sformati à credere t 
pero che congiuntola quefio temprerà un luogo detto 

[agrario di Nuota, doufigfiteneua tutte le cofi parte- 
ncnti a la religione» 

La prigione de la Pfcbfe di R ma, era in quefio fo. 
ro i cut ueihgtift veggono appiè fi » * la predetta chie. 
lf fi San ^icojofii^dKttre , quefio prigione fu fótta 
a a Appio, Claudio effóndo del magtfirato de < diete 
uomini, nela quali, egli r a chi ufi , & condensato a U 
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wiorf^ da Giulici,s'uccifeper feflejfo, hfl 

I» qaefla prigione,"* il tempio de la pietà fhttoper 
vn' atto ptetoftfltmo i' una gioitine donna, la aitale ha • 
uendout dentro fu a madre, tenutati! per darle gafltgo % 
d'un* delitto ch'ella haueua tommejfc , o non potendo 
("per la rigorofità le Giudi<e)pórtale da mangiare al. 
trimente Jingegnaua d'andare da lei , &delJùo prox 
fio latte notare imprigionata madre, tùqueflo pieto 
fi atto veduto, & pigliato in tanta flima , che non pure 
fu liberata la matre,ma datole con tutti i fi voi da vtue*' 
re del publicoper fèmpre,& de la prigione fu fatto tem 
fio,& confegrato(com*e dettola la Dea de la Putirei 
Confettatogli C t Q_uintio & di M. Attilio. Alcun dt* 
te, ch'il tempio fù fitto de la eafa de la Giovane, ZT- 
non de la prigione, Or ch'il patre era imprigioni , or non 
iuMnèrn * 1 ' » w .-.n 

1/ tempio di C armenti, era, doue pino bora alcuni ve? 
fligii de lachiefà di Santa Caterina, rouinataà gli an « 
ni pfjati,qui babbiamo detto, effer’ pofìa la porta Cor ' 
meni ale, detta da la medefima Carmenta. Q^uejìo 
tempio fù edificato da le Donne Romane, in boitore di > 
Carmenta, laquale concedè loro, il potere andare in cor ■ 
' retta, {'ufi de laquale, era flato interdetto dal Senato ♦ » 
Fù Carmenta madre di Euandrà',prima ella erachiama ’* 
ta Nicqflrata,poi fu detta Camita, però ch'ella predice i 
ua,ettndouinaua co verjt ,iquali 4 i Latini chiamano, t 
Carmina ♦ 
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Dd Argìlato,de la cafit di Sp» M elio di quella 
« , di Scipione Africano, del Equimelio,de la 
...•> Bali lira di Sempronio, & de 

.sji • l* A filo* C ap. xv* 

ma' ^ 
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,r. -, AL Foro O litorio, o vogliamo dire , da 
,-fiv è la piazzi Montanara, & dal Teatro di 
t, I Marcello, Jèguendo la via fin* al Velabro, 

cVe la piazza vicin’i San Giorgio (doue 
habbiamopofio il fine de la contrada Tofcana) Jt chia- 
mava da gli antichi A rgiletp, detto cefi, com’alcun’vuo « 
le, da la Argilla, che vuol dtr terra eretofa , altri dice ha 
iter prejò quefio nome, da vn certo Argo,ilquale capitan 
do in quejli paeftjù morto, & fepolto in quejla c Strada. 

A' la man deflra del A rgileto,per la medejima via, 
era vn luogo detto E quimeho,dal nome de Sp. M elio, ih 
quale per ejjèrji voluto impatronire dt R orna fu morto, 
C? confifcati alpublico tutti è fuoi beni, i C enjori voi fi* 
ro, che la fica cafa fujjè gittata per terra, fs per memo 
ria fattone pinzala quale dal nome di Mrlto (come 
bauemo detto) fu chiamata Fquimelio , iui erano molte • 
bottega de L ana, alcune librarie * hi e l’ultima parte 
del Equimelio^appreJJb ila Ghie fa di San Giorgio,era 
la cafr di Scipione Africano, dove poi fu edificata la ho 
fìlica di T .Sempronio, laquale, dal fuo nome t fiu chiù* 
mata Smpronia . 

Vicino iquefiaBafilicd era t 1 A filo , tra (portatovi 
dal Campidoglio, pofcia cbefìt con fi derato, non ifiar be 
ne, il concorfò di tanti mal fattori, nel Campidoglio Juogo 
il piu forte p piu rtliffoJò t di tutta la Città* 
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el VetabrOy del foro Boario , de Pareo di Setti r 
mio, di la Jlatua di Vertunno t del tempio ' - 
di Giano quatrofronte,& del fepol X - 
ero i’Acca L trenti** ■■■f" 1 
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ACE VAÌI ta\hora,pel crefcfmeru 
F to del fiume, vna raccolta £ acqua, nel ciré 

‘ culto ch’efra la chiefà di Sati Giorgio, Sa 

ta Haflafia,# J cuoia Greca , onde non fi 
potei ta f affare fen^a barca, era dunque necefjirio di fa • 
gare vn cerio prezfti d chi da quefla badavo! eua,o onda 
re, fuori 0 venire ne la Città, da quefio prezzò et daque 
fio pajfiggio ne fu il luogo chiamato Velabro , perciò 
che vebere(m lingua Latina)vuol dire poffare, # ve* 
l atura m ficere,fignifiea,fire, il Barcarola* ■ Qjtefio 
luogo reflato, col tempo, ajficho,# r empito fi di terra, 
fu poi chiamato foro Boario, da la Jlatua d’un buouedi 
bronzò, pofio quim da Romolo, doue egli comincio il Sol 
code le mura de la fica Città* Altri dice ejpre fiat » 
chiamato foro Boario dal foro facrificatoui da Herco* 
té,pofcia ch’egli hebbevccifò Caco, o ritoltigli i fin- 
buoi, Molti dal vendere fa comprare de buoi cb’iui fi fi 
ctua, gli hanno dato queflo nome * 

In quefto foro , da negozianti tj hnomini di ficea* 
de,# da Banchieri, tffimili brigate, fu edificato va 
ureo, in bonore di L .Settimio, er di M. Aurelio In»* 
per adori ,ilquale fi vede anchóra impiedi , vi ino a la 
thiefi difin Giorgio,# vi fi nUf colpite quefie. parole. 
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• iMPi CAES. L, SEPTIMIO SEVERp. 
PIO PERTINACI AVG» A ti ABIC. 
ADIABENIC. PARTH. MAX. FOR, 
TISSIMO FELICISSIMO PONTIF. 
MAX. FORTISSIMO FELICISSIMO 
PONTlF. MAX. TRIfi« POTEST. 
XII. IMP. XI. COS.' Ili PATRI 
, .PATRI A E ET lMP.> t CAES. M. AV. 
^ELIO ANTONINO PIO. FELICI 
avg. TRIB. POTEST. VII. cos. 
III. P. B. PROCOS. FORTISSIMO 
,.FELIClSSlMOQ_VA PRINCIPI. ET 
IVLIAE AVG. MATRI AVG. N. ET 
CASTRORVM ; ET ; : SENATVS ET: 

' . patria e et imp. caes. m. av. 

RELll ANTONINI PII iF^LICISS. 

AVG. . vali 

parthici maximi brita 

NICI MAXIMI .ARGENTAR^ 
ET NEGOCIANTES BOARI HVIVS. 
■loàrfui PEVOTI NVMINI EORVM* , ^ 

• .,ufu invehent. 

Iloti fenfo è,cbe i negoaanti , a Banchieri^ ielfofo 
Boario ^ hanno fatto fare quefV Arco in honore di L* 
Sttlimio Settenni M. Aurelio Antonino Imperadon , 
&df Giulia Maire <PAugaflo t l cognomi di tjuejli I m 
per adori non pigliare fatica di replicargli ò altrimenti t 
battendogli vn’altra volta dettici titolo del*altro Arco,, 
di Settimio, 

,4» pfjlo «rcofonof colpiti < Sacnjicii dt Tori , X9 ‘ 
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gli injlrumentì che [deificando l'adoperauano , Ap~ 
prejjò al detto A reo , era pofiala Statua del Dio Vera 
turino 0 & lo chiamati dno Verttwno , perche dicono thè 
tonuerteua , to nuoltaua i penfieri degli huomini , ne'l 
vendere, & comprare delle mercantie', Altri vuole che 
fujji chiamato così f per fi che conuertl } to molto per 
v»* altra banda il eorfi del Teucre* 

Vedefì pur'hoggi in quello F oro Boario ( vicino a la 
Chiefi di fan Giorgio) vn' grande Edificio di Marmo, 
à gutjà d* un portico quadro , però ch'egli ha quattro por. 
te , & quattro factìe. Q_ uefio ( figurando la magio r* 
parte degli fcrittori ) diremo ch'era vn'altro Tempio di 
Giano Q_(tattrt fronte quel chef otiffmamente il fa 
credere , è che Giano fi figura pel tempo , to quello [ho 
Tempio con quattro porte , fi unificano le quattro flagioni 
del' anno , vedonfi à ehfcunaporta iodici Nichi , a dimo 
Jlrare li xii* Mefi , in ch'egli è partito , to per quello 
dicono ancora che Giano fi iipingeua come già hauemo 
ietto t co'l numero di lece* in vna mano , to eoH nurnem 
rodi* Ixxv* da l'altra , che fino tutti i giorni de Pana 
no, vogliono fi mil mente ch'à queflo Dio , fujfiró dedica 
ti . xii * Altari , per i xii, Mefi » Q_uèJlo Edificio'co 
m'e detto ) fi vede in piedi f ma non cogli ornamenti [noi; 
però che ne'i Nitchi fi deue credere che vi jujfiro le fu$\ 
Statue , & ne gl' altri vacui , colonne t to altre cofe con a 
formi àia magnificenti de l'Edificio . Nehpiu bella 
parte di quejlo Foro, era pollo l'Altare d* Acca L aren* 
tia , natrice dì R molo } to Remolo * In quejlo Foro % 
forano fitti i giuochi d'i Gladiatori , la prima volta che 
fivedejfiroinRma* ' V- v . 
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predicendo , rfcf coloro barebbeno menata vita fhcijjìs 
ma, i pali ojferijfero, O dedicajfero a lui la deama 
farle d’i loro berti , il <l>f fece Mila , Locullo.M. C raf 
fo j A J«f fl* fuo Altare , egli non vW/f , che vi fi 

■potè fièro apprefiàre le donne , ne toccare, ò gufare al-, 
cuna cofa di pelle, eh ’ m fi figrificajfe, Cr quefofu, 
perche ( dicono ) che nel tempo cb'rìercole menava , 
i Buoi di Gittone pel paefe d’ Italia, vn'giornohauendo 
egli fé te, da vna donna, che la portala & It fu negata Fac 
qua , dicendo che quell'acqua tra apparecchiata pe’l con 
tatto de la Bea de le Donne , la cui fèjla fi ctlebraua 
quel giorno , nel quale , non era lecito a gli buomini di,, 
toccare , ò gufiate le coft ordinate per quella follenniti , 
ferilche, s degnato H ercole , ordinò , che ne’fuoi [egri 
fidi , non vi potejfero per alcun* tempo interuenire le 
Donne , Onde dijfe Aulo Gelilo, fieno lontane le Don, 
neda’ì [agrifien d'tìercole 

Apprejfo al detto A ltare,era il Tempio de la Vudi 
eitia,Patritia, edificato da Emilio, di quefo T empio par 
lò Propertio, quando e di (fé*”, Che gioita hauer'punof 
* tempii de la Pudtcitiaale Fanciulle, i*à ciaf cuna è >eci 
to di Jàr’quel cb’le piace/ 

La Statua de la Pudicitia Q quella che molti filmano 
tffere dela Fort una) era pofia nel foro Boario, in quella 
parte, doue prima fece i Jàgrificii H ercole , ne’qua.t non 
poteuano interutnire le Donne plebee, onde da wa Fanx 
dulia de la Plebbe, fu fatto vn’ Tempio à la Pudicizia, 
in vna Contrada di Roma , chiamata V ico lungo , doue 
era lecito a le donne Plebee difarfagnfiai in bonepe di 
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LIBRO 

1/ Rf $rrnio Tulio , edificò in quejìo Foro, Tenir 
pii alla Fortuna, ejfindo fiato da lei non pur filettato , 
ma per opera di fi a madre ferita, & di bajfi flato, vere 
ne ala grandezza Regale; In queflo Tempio ( dico* . 
no) eh e Q_*Catulo portò due Ratua togate, et che Paolo 
Emilio dedicò alla medefima deavna flatua di Minerva 
fitta di mano di Fidia, Pitagora Samiofimilmente , ejfin 
do da’l principio Pittore , pofe nel Tempio de la Fortu* 
na due Ratue,ignudeda r l mez^ó in su, ma dt qual T em 
pio de la'Fortuna ?intenda(eJJindone de pii altri in Ro 
ma,èdubioi Era àie radici de P Attentino, appreffò à 
quefloforojtl Tempio di Murtia, Dea de la Secordia , 
cuè de la viltà, ò vogliamo dir* Pigriti addotte furono da* 
ti gli Alloggiamenti à Latini ; Trouaji fvfiendo di 
queflo Foro , il Cerchio MaJJimo, del quale, auanti che 
veniamo à ragionare, torneremo à dire dt le cofi antiche j 
eh' ermo pofle dal Teatro diMarceOo , longo la ritta del 
Teuere,fin’à le radici del Monte Attentino ♦ <’ * 


Del Foro Pi fi arto * Dèi Tempio de la Fort imi virile, 
‘ di quel de la Dea Vèfla, dt le Sai me de 

l'Arco d'Horatio Code» Cap, xviiu ' ' ci 

r.tift ''.'.jimi'. S. •• j, 


*. 

t 




Irtro al Teatro di MarceUo( frale due 
r ' J ' Cbiefe,hoggi dette di finta Maria in Por 

D fico, e di finta Maria Egitiaca) verfi il 
» : Teuere, era il Foro Pifiario , cioè la piaz 

^ , doue fi vendeua el pefee , C7 nel mede 
fimo luogo C doue bora è ia predetta Chi e fa di [anta Ma 
ria Egitiaca , era già il Tempio de la Fortuna Verile, il 
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quale amor* fi vede qua fi integro ; Per tofa rnarauigliom 
jet fu tenuto , thè bruciando quefio Tempio con tutto 
quel (Vera dentro ifola la Statua di legno indorata che 
v’era di Seruio Tullio ,fu trovata fatua, o da nejjuna 
purteguafia dal fuoco ♦ 

Seguitando lungo la riva del Tevere fi truoua vn’al 
tro Tempio ( oltre à quello che habbiamo pofiofra il 
Monte Palatino , & il Campidoglio , de la Dea Vefia , 
ch*e quel chehoggi fi domanda finto Stefano , la cui ro-. 
tendila fa vrf portico di xviit, colonne. Egli fu edifica 
lo dal Re N urna ,& lo volfe di figura rotonda , à fimi « 
glianza de Memento de la terra , per la quale fi faftie 
ne la generaticele humana « La filo da banda l’opinione 
di quelli che vogliono che quefio fia il Tempio d’Herco 
le , non vedendo modo di poterla accettare , poco di fatto 
a quefio Tempio erano le Saline publiche » 

In quefta via fatto a la Cbiefa di fa nta Sabina ale» 
ni vogliono chef uffa l’Arto d’Horjtio Code, de Popi* 
mone ddqualLancor thè non fi pojfa affermare co fa cer 
ta , non dimeno la memoria del bel fatto d’Horatto fù’l 
Ponte SuBicio , i cut vefiìgit fono nel Tenere, à fronte a 
quefio luogo , conforma affai bene , il parere dt quelli , 
t’hanno parlato di queiVArco, Dove dicono, (he vi fino 
fiate trottate cavando alcune pietre^con quefleparole * 
P* LENTVLVS CN.F.T, Q.VIN 
T I V $ CRISPINVS.VALERIÀ 
v NVS. EX. S* C. FACIVNDVM 
C V R AVERE, FI DEMQ.. PRO. 
BAVERE* le quali ftpiificano che P « L*. 
(io, figliuolo di Cn ♦ (j T , Q_UI ntio , CnjlinoVale* 
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' TE R'ZO fa 

gliatofène il Popolo, fico tb'Auguflo non follmente 
rendè la vita, ala libertà ad AndroJo , ma gli do. 
rio per premio il Leone medejìmo , il quale puoi ( ben 
thè ton deboi fune ligato ) menaua per Poma a 
il Popolo, ton rifa, foleua dire, Q_ueflo è il Leo* 
ne albergatore de Pbuomo , a quefl’è l'huomo medi • 
co del Leone ♦ Rapprefintauanji tal’bora nel ter • 

tbio ( tome vogliono alt urti , i giuotbi navali , a per 
queflo vi fù condotta vna Parte del* acqua Appia , 
egli era pojlo fra il monte A ventino , a il Palati- 
no, la fua lunghezza era tre Jladii t tbe fanno puoto 
più d’un terfé di miglio, la larghezza quattro giugea 
ri 5 Fi edificato queflo cerchio da Tarquinio Prifto, 
A ugnilo , poi l'ornò maroutgliofimente , a T rat ano 
Imperadore , ejfendo fenduto, lo rifìaurò, a rifece 
magpore,vltimamente H etiogabalo l'tVuflrò, a /?« 
te bello, ton tolonne , a indorature rictbijfime , fa* 
cenioglt il pavimento d’uno fòrte d’ Arena del colom 
re de l’oro, chiamata CbrificoHa ; di maniera thediu 
cono, thè tl Popolo v* andava ton pi ù defi derio di go» 
dere la bell del luogbo , thè di vedere i giuotbi , 
che vi fi fateuano ; Lungo tempo dopò tb’ egli fu fat- 
to da Tarquinio Prifto , è prejè il nome di Uaffimo , 
odala grandezft, & magmfitenft ti putrii, thè 
continuamente vi fi facevano, ò vero , il tb’è più da tre 
dere, pertb* di grandtzfi , egli auan^ua , & il Cer* 
chio ìntimo, er tl Flaminio , attefò ck'tn e (fi potevano 
comodatamele flore à fèdere, finfé torre Paueduta 
Pan de l’altro dugento fejjànta milia perfine ; d’intorno 
era circondato di gradi, fi fra i quali era vrP porti co con 

G uu 
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tre ordini di (donnesche gir am jimilmente tutto il eer 
rbio ì non effe» doni altro aperto eh' un'Iato filo , auanti 
al quale era la MoJJà de (amili . fra li gradii lo spa 
tio del cerchio , hauea vn'fojjo d'acqua , largo dirà pie 
di ,0 profondo alt retanto , di modo tbe gli Efpettatori 
non poteuano ,p*JJàndo impedirei giuochi , 0gli aU 
tri Spettacoli « Da la banda fuori del cerchio erano tut 
te Botteghe , fra Vurf0 l* altrafie'quali , fi daua l'en • 
trata da filire ne’gradi agiatamente ; t ' qualche con* 
tr arieti tra gli fcrittori , intorno al circoito di quefio cer 
chio , però che alcuno lofi di tre Jìadi ♦ Altun'aUro di 
tre 0 mezfp , noùi firmiamo, à quanto bauemo detto 
di fipra , migrando però lo [patio filo, . ,.j 
fin y gli Edijicii * 

Del Tepio de'l Dio CSfi,ò vero del Cifiglio,et del fio 
A Itare, Del T empio di Hettunno' , e di quel de 
la Giouentù de l'Arco di S ettìnm 

I • , -, ir .• \ * Wb i A Oàf* l ■ . 

\ * n • i i • • * • ’ v 1 /mi 7 1 ” » 

Capitolo X X* r v ' X j 

R f T empii baueuano i Romani in luoghi baf 
T fi, 0 fitterranei; quello di Plutone di Profer» 
pina , 0 quefio di Confi, tenutoper Iddio del 
Configlio, il qual’erapoflo apprejfi al Cerchio Majfi. 
mo, Romolo dedicò à quefio Dio vna Statua, acciò che 
fi tene [fi figreto il Configlio, 0 l'ordine ch'egli haueua 
rótto di robbare le donne Sabbine, Altri dice che trouan 
do Romolo , in vna parte fegreta del Cerchio Uaffmo , 
vn’ Altare. iva' certo Iddio t gli diede il nome di Con • 


T S'R Z O f.1" £ <•» 
fio,b per ch'egli fojji iti Dio del Con figlio , ò per cb’à 
fojji di N ettunno Equefìre , thè per Pino 9 l'altro fi 
teneua , tj voljè che queflo non fi vedeffi per nijjun’tem 
fo dal Popolo , fi non quando fi ficeuano i giochi a canal 
lo i Dicono che gli Arcadi edtficorono vn' Tempio à 
' Nettuno Equefire , t/gli ordinorono vtf giorno filenne 
da h onorarlo, et che poi fecero un* Alt are a vn' certo Dio, 
detto Gemo, guida, or cujlode de Configli } onde fi può 
giudicare, ch'tl Tempio forfè che fi dà à Confi F ojfi di 
Nettuno, et V Altare fojji di Confidai quale foronopoi 
detti i giuochi confu ali , i quali fi celebravano nel Cer» 
chio Majfimo da Sacerdoti f avanti à queflo Altare , 9 
detti giuochi erano quelli che i Romani finftro di fitte , 
nel rapto de le Sabine ; Q. ut fio Tempio di Nettuno, fi 
rebbe aggtuol'cofi , che fojji flato quella Cappella che 
fi trouò à gli anni paffiti,ne le radia del Monte Palati* 
no^apprejfo à la Ghie fi di finta Nafiafia, vicino al Cer 
chio Majjmofia quale era ornata di molte concole Ma- 
rine fi d’infinite altre cofi , che ropprefentauano, ella efi 
fire dedicata a qualche Dio del Mare ; L’Altare era 
fofio ne l'tflrema parte del mede fi mo Cerchio, poco lon 
tano da le colonne che fi vegbono del Settiftnio « 

Apprejjh al Cerchio Majfimo , v'era fimilmente il 
Tempio de la Gioventù, dedicato da Licinio D umuiro, 
Eraui ancora vn'Arco fitto da Settimo , de le spoglie 
ch'egli guadagnò de'nemiti , ne la guerra di Spagna * 

Il medtfimo Sertinio edificò due altri archi fimiti , 
nel Foro Boario , avanti al Tempio de la Fortuna , 9 
di Matuta • , 

ira celebratijfima nel eerdtio l la Statua de la Dea 
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lòtto al Ceràio MaJfimo,erano Infiliti T tm 
* • V pi fàgli altri , »/ T rw>pù> <M Sole , di 
flora, di Batto, di Cerere, di Proferpina , 
i quali , tutti erano pofi , dotte boggi fono gli borrì de 
la Cbiefa , detta Stuoia Greta , o in quel tontorno j 
Eraui il Tempio di \enere, edifitato de danari paga* 
ti d'altune Matrone Romane , le quali furono attufate 
d* adulterio ♦ 1 1 Tempio di M er torio ft milmente rif. 
pondeua nel Ceràio ; per tltbe Ji può tognoftere , thè 
non era fempre offèruata ; La Regola di Vetruuio , nel 
edtftare i Tempii , egli vuole tk'il Tempio di Mercu- 
rio ( tome Dio de la Mertantia ,fa pojlo nel Foro ; 
Q_ uel di Batto , per ejfcrfopra i giuothi j prejfo à’I 
Teatro; Q_uel di Venere fìpr’a'l porto del Ma* 
re , per ejjèr'ella nata de la fpuma d'ejfo « Q .uel di 

Cerere , fuor a de le mura de la Città , tome Dea de le 
Biade ; Q^uefli luoghi dito , ajfègna Vitruuio , à que * 
fi Dei , tur non dimeno ( tome bauemo detto ) erano tut 
ti inìorno al Ceràio Majfimo. In quejlo tontorno era 
il luogo de le donne , àe fanno à guadagno, 
eraui antora lata fa di Pompeo , la quale t 
( tonf io fìimo ) era pofla da 
quella banda del Cer* 
àio, à fronte 

à finta . • • 
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‘ LIBRO Q_ V ARTO 
DE LE SALINE DE LA CONTRA 


da de Legnaiuoli, Vitrai,& Fornaciai, Del Tem 
fio di Venere Mirtea , Del Cerchio lati* - • 
; • mo, O del Monte Tejl accio* 

- . . V Capitolo primo ♦ :) j - vii 


A rebbegià tempo dì venire al Monte Ce» 

. - . , * Ito^/ojcta che paratamente, hautamo parla 

S to degli Edifica, Tempii, & altri luoghi , 
del C ampi doglio ,del Palatino , tj di tutte 
le valli, V contorni à'ejfi ; ma per non la • 
Jci are adietro i luoghi eh 1 erano nela riua del Fiume , fs 
la pianura del Monte Teflaccio, fi amo sforati ripi- 
gliando dt darne conto ; & primamente ne la s penda del 
Tenere, à fronte al N anale (hoggi detto R ippa) vera ■ 
noie Saline ,& eranui i LegiaiuoliyZ? Magazini Saffi , 
tO legna • Apprejfo v'era la Piazzi del Mercato, la firi 
eata di pietre, & chiufi d'intorno ; V icitio à la qua te era 
pollo il portico Emilio , convnaBafìlicadel medejimo 
nome} fognino apprejfo la contrada de'V t trai , & quella 
de'Fornaciai , doue fifa cenano vafi,o altri lauori di ere 
ta . In quefia contrada era il tempo di V enere Mirtea , 
la quale poi , come vuoPPlinio , fu chiamata Murerà, 
Eraui il Cerchio Intimo, icuivejligii fi veghono an% 
cor’boggi ne le vigne , che fino da quella banda , prejfo 
à la riua del T enere ♦ 

In vani luoghi di Homafi lauoraua di va filmatemi , 
tr altre cofe di creta, o non è meraviglia, però che gl' or • 
, numerili de’ Tempii, le facciate de le cafe, i va fi t le fep- , 


rm 
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po\ture,\e Statue tal* bora, gli antichi facevano di ereta f 
onde dicono,ch’tl Rf N«m<j ftt Coltegli (fi fi gali, 

ch'aerano in R omayaggionfe il Settimo } Eragran com 
modit'a il far* queff arte , in qvejla parte vicin'al Tene* 
re, fi per l'acqua , fi ancora perche vi gtttauano tutti gli 
avanzamenti de le rotture, ma il Popolo Romano vedetta 
do ch'/n poco tempo, per la gran materia, riempiendo >ji 
il Eiumejiauerebbe inondata la Città, affigliò loro , per 
editto publtco, vn* luogo da pori ariamo nel quale, col terna 
po,vene condufjcro tanta quantità, che vi fi fece vrfpro* 
montorio,il cui circuito e vn terfé di miglio, & l'altez ^a 
clx.piedi t F u queflo promontorio chiamato , confam 
cot*hoggi fi chiama, Tefìaccio , per ejfere crefauto, di 
rotture de vafì di creta , le quale , i Latini 
-3':! • chiamano iTefea* i • /fo q 

t v * H ♦ HO*} \ ii Z ftia .h 

De* Granai del Popolo R ornano» Bel Sepolcro di Cek 
- - fio , fs de la Selva Hilerna» Cap* ii. _ t i 

ii », • v- Ràil Monte Attentino, Tefìaccio, & il.Teue 
' F re, erano exl* luoghi, chi amati H orrei, cioè 
granai del Popolo Romano , di che fa fede 
vna pietra trovatavi , con quejle parole * 

NVM. POM. A G V* SACRVM >’ 
GENIO CONSER VRATORI: 
HORREORVM* .GALBI ANO. 
RVM» M* LO RI N VS FQRTV 
N A T V $ M A G I S T E R* S » P« D. D. 
le quali fi gru fc ano, che M. L orino fortunato, ProuedU 
tote de le biade publicbe dedicò vna Statua al Dio de la 

>• # e a l 
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Del Monte Allentino , Del Tempio de la Buono Detti 
t , di quello d’Hercole t de l’Armi lujbro ♦ . v 

x'fcU**'» t» *•* -Jj 

tr *;%n\k t\ ■ * 

Nfinite fino P opinioni intorno al nome del 
- I Monte Auentino,peròcb'alcun\uole, ch'è, 

fojfi detto dagli eccelli, che dal Tenere fi rim 
tìrauano in queflo Monte* Altri da A dentino, Re degli 
A Ibanijl qual fu fepolto in quefio Monte • Io flimo 
tifagli fojjè chiamato Allentino dal pajjare,tj portare #i 
però che e fieni 7 egli appartato dagl’ altri Moti, per vna 
palude fiifignaua di pajjàmm barca* Molti dicono 

ejfir detto A dentino , da vn'Fiume ,nela Prouineia de 
Sabini , detto auanti , attefi eh 1 i Sabini hebbero per 
babitatione quefio M onte , quando è furono riceuuti in 
Roma , da Romolo « E gli fu per adietro chiamato 

Murerò, dal Tempio di Venere Murerà, il quale era. 
pofiof come hauemo detto ) à piè di quefio Monte , fu 
ancoracbiamatoRemurio,daRemo, il quale iut pi », 
g//ò gli Augurii} V na via diuide quefio Monte ,U 
quale attrauerfindo dal Cerchio MaJJimo , fi difiendeì 
fin a la porta di fin Pauolo ; onde pare ch'è fie- 
no due Monti, & per quefio, Plinio dtjfi, ne'lnum 
mero del più , i Monti Auentini , come ch'è nel ve . 
ro non fi a più d'uno ; Ma veniamo a* fiuti E difi* 

ài , tr altre cofe antiche ; Et primamente da la banda 
che guarda in Tefiacciofiou’bora è la Chiefi diS.Ma 
ria A dentina, era gii il Tempio de la Buona Dea, edifi 
ficaio da Claudia, Sacerdotejfi di vefia,in bonote di Sa 
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( su tafliffma figliuola di Fauno, ne’figrifieii, de la qua* 
le Dea,à le Véne fole era leiilo (PinteruenireiOnde Ciò 
dio venne accufito,cb’in b abito finto, fu ardito d'anda* 
rea ìfàgrijicii de la Buona Dea • Appreffò à queflo 
era il Tempio i’Hercole, il quale forfè era nel medejim 
no luogo, dou’hoggi è la Chic fidi finto Alejfo, però 
ebe da Greci, H ercole è detto ; Alexicacos/be vuoPJi- 
re dìf cacciatore del male, con qvefla fórni gitanti de' no 
mi ,s*ingegnauano gli antichi, thè fi propofcro d* ac crea 
fiere la fède Crifhano, d'allettare, & tirare le genti di 
l f Idolatrie, à la vera religione * Ut per quejloil Fante* 
otf, dettola Rotonda, (he già era il Tempio de tutti gli 
Dei, fu poi confegrato à tutti ì Santi; il Tempio di Car ■ 
menta, à finta Caterina ; quel di Romolo & Remo fra 
felli, à fin Cofmo & Damiano fratelli fmilmente » Et 
il Tempio di Romolo filo, il cui naf cimento, effóndo in 
certo, come nato di Dio, fu cònft grato a fan Teodoro , 
che fignifca duono di Dio, le qual eofi, furono di gran* 
di JJuno aumento à la fède nojìra. Foffi ancor* credere 
che quejlo Tempio (Ptìercole fojfi, doue l’hauiamo po* 
fio, però che , come Dio di gran fotti ,baueua tpprejfo 
l*Armi lujlro, ch’era vn' luogo dou’fi foceuano giuochi t 
Cr mojlre , de genti d’arme , doue ancora faceuano fi* 
grifi ciò gl’huomini armati, & fi grificando,c anfanano al 
jùono de le trombe* Era appreffò a l* Armiluflro ,v«* 
luogo detto Remoria, doue fu feppolto Remo,& don* egli 
pigliò gli Augurii ne l’bauerft à edificar Roma, 

» * p quefto luogo era pojlo ne la piu alta ' ^ 

n ' • parte di quello Monte » '■ ' • 1 

Del Tempio 


l ì 
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Bel Tempio di Diane,*? di Giunone Regna, de la Spi 
lunga di Caco , Del Cliuo féltro, de le Terme 

i' u i di Deno, & de le Scale Gemonie • . < \ 

■ 

1 l Capitolo Ì l 1 1* .y'/t V'* .*i) 

iSI* 

* E / medesimo Monte Attentino , doue bora è 

U i la Chieji di finta Sabina ,>eragià il T empio 
' » ■> di Diana, doue dicono, rhe fili Gracco, & inr 
di poi fendendo , pafiò da l'altra parte del Tenere pel 
Ponte Sullirio f Q. vello Tempio , come alcuni voglio • 
no, fu dedicato dal Re Servio Tulio, il quale , volfe che 
la filennità di ijuejì a Dea , fojjè ogn* anno celebrata da 
Senti, àgli viti. d'Agoflo , nel ijual giorno egli nactjue 
£um Senta, & ordinò cb f à T utéla d’ejjà Deafojfiro i 
Cernitala cui celerità furono pofcia dèlti, i Sem fu • 
gitiui, volfe oltre di queflojb'il Tempio fojfi commune 
à tutti gli buomini del Latto , per w oflrare ch'i Servi , 
per lego e de la Natura, non fino differenti d a gli ultri 

buomini » '•> • • ,! i ' ' ; ’ 

Altri vuole jbe quefloT empio foffi edificato dal 
Re Anco M artio, poiché ditfatta T iHena ,Polttorio,& 
altre Città del Latto, condujfe tutti que' Popoli nel 
Monte Auentino,perfi adendo loro di fkr'vn' Tempio à 
Diana, doue in ordinato giorno de l ’ A uno, figrijicandot 
fujfe loro perdonata ,f3 dimejja ogni offeli.- 

In quella parte del predetto Monte,che fipra flit à la 
Chiefi detta Scuola G reca, fu già la Spilunga di Cam 
co, ne la quale egli fu morto da H ercole, il quale , rouinò 
poi la Spilunga,& apprejfi v'tnalzò l'Altare di G io» 
ue Inventore, . .. . 
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Il clivo publìco, 0 vociamo dire la fritta diquefio 
Morte era pel Foro Boario, vicino a lajòpra detta Sena 
la Grecarne la cima del quale, era poflo il Tempio di 
Giunone Regina, il quale fu da Camillo promeffo pervo 
to ne la guerra de Vegetiti, cr lojèced'vnaparte de la 
for preda , non molto lontano da quejlo Qiuo , erano le 
frale Gemente . f Come vogliono alcuni) per le qtali 
tirati con vn*certo Oncino , Ji menavano quegli che da 
la Giujlitia erano condemati à la morte * " it 

Le Terme di V ario, & quelle di Dedo Impera « 
torturano Jìmtlmente in quello Monte f fra la Cbtefr 
di finta Prifra,o la Vigila di finto AleJJio* 

i -'1^ ^* * * • -“«jr ®f '«r 

Vi* alcuni Tempii del Monte A ventinole quali non fi 
ne può dare luogo certo* Cap, v« > 

' 

t 1 

• , t Gli e fiato tanto ripieno, è di Giardini , Cf . 

E d'altri luoghi piacevoli, il Monte A ventino , 

che di molti Tempii ( come fi legge) che 
v* erano , non fé ne vegono pur’i vefiigii , o fra gli al-, 
tri , dicono, che v'era il Tempio de la V ettoria, edifica 
toui da gli Arcadi ,eraui quel di Minerva, di Giunone, 
de la Luna , de la Libertàri Matula, quello da F*£<r« 
trullo fu edificato, ZT confegrato, Q_uel'de la Libertà, 
fu fitto de danari de le condennagtoni , con Statue , es 
Colonne dt bronzò ■; dal padre di Tiberio Gracco ; 
Eraut anchora il tempio di Giunone Moneta , & l'aU 
tare di Giove Liceo , dedicatovi da N urna, V'era vn'al 
tro Altare de la Dea M urcea , dicono fimilmtnte che 
v\ra il tonte di fauno , (j di Pico* tt puf boggi ne 
H 
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Q_ V A R T O f« 
lenità di quefio Monte , efcano alcuni fpiraglittti. 
d'acqua , da la banda del Tenere, Eraui la Selua di 
Laureato , ne la quale , da i figliuoli di C ojlantino « Cx 
di Galla Placidia , fu vccifo V.alentiniano , In quefta 
Selua fù feppoltoilRe T » Tatto ; InquefioMon ■ . 
te babitò il Rf Italo, hebbeui la C afa Vitelho Impera 
toret X3 vn' Cancelliere detto Eaberio, onde parlando 
Vitruuio de la Temperatura del Minio , di fifa , ch'il 
Minio de la C afa di Eaberio in xx x . giorni perde il 
colore ♦. Eraui ancora 'a C afa dt Eilltdt, Donna Ce* 
lebratijfima * 

Del’ArcodeCofiantino* Cap* vi* 
r . El principio de la Via hppta , diuifi da vna 
N banda dal M onte Celio t da l'altra, da l' A* 

ucntino, fi vede l’Arco di Coflantino Impe.. 
rat ore ,faceuano gli Archi j Romani con marauigltofi 
ornamenti , in bonore di Coloro che felicemente tratta* 
nano , le cofi del Popolo Romano , ne le guerre., ripor «. 
tannane V ittoria degna del T rionfo , onde f orono detti. 
Archi Trionfali j Q_uefto Arco adunque (di che par , 
Itamo ) fù fitto dal Popolo Romano, in bonore di Co * 
fìantino Imperatore, per la Vittoria ch'egli htbsecon, 
tra Me^bntiofo Ponte Molle, nel quale fi vegonofcolpiti 
molti ornamenti trionfali, con Trofèi, Vittorie alate ,!? , 
altre famigliane di quella guerra, de le quali f colture, al-, 
cune fono di mirabile arteficio, alcun' altre non molte lo* 
date, onde dicono alcun'., eh e le belle viforonoportate da 
l'Arto di Traiano Imperatcretl' altre ejjèrui fiate ag . • 
giunte , buontempo di poi ; N e, l'uno, (y ne l'altro frati 
tifpiiio di quefi' Arto ,vt fono quefie parole* 
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IMP* C A E S» FL. COSTANTINO 

MAXIMO» 

P. F. AVGVSTO. S.P»Q,. R» 1 
Q.VOD INST1NTV DIVINITÀ 
• TIS MENTIS 
MAGNITVDINE CVM EXER, 

' CI TV SVO 

TAM DE TIRANNO Q.VAM DE 
* OMNI E I V S 

FACTIONE VNO TEMPO.RE IV 
STIS REMPVBLICAM • 

V VLTVS 

EST ARMIS ARCVM TRIVM. 

PHIS INXIGNEM DICAVI T. 

1/ cuifinfò e,c*hauendo F I» Cofi untino Imperador Pio, 
felice, & Auguffo,mdffo da iiuina mente, fatto eoi pio 
efferato , in un* mede fimo tempo , gufila vendetta , & 
(otitradi Mezentio Tiranno, & di tutta la Jù a fot rio- 
ne, Il fenato, © Popolo Rio.gli ha dedicato quejlo beh 
lo Arco, con hnfegne del trionfo. 

In quefi'Arco ,nela banda verfo il Colifeo C ch*èà 
man deliraci fon quefie lettere V O T I S . X* 
da la ftnijlra VOTIS XX» da Poltra banda che 
rifronde à l'Arco di Tito,da la dejlra » SIC X » 
da la limfìra $ SIC XX. le parole voti», x,& vo 
tri xx panificano ch’Cofiantino haueua fotisfitttoàvo 
ti ch'egli haueua fatti, nel tempo paffuto di diee’Anni, 
Votit xx. vuol dire , eh’ oltre 'a dùce Anni di prima , 
haueua fotrifatto a voli d’altri diece Anni di poi, Q_ue 
Ho medejimo lignifica .S.1 C decerti, Sic X X» 
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Ne la volta del medefimo Arto dì dentro , da vita 

* banda vi fono quelle, LIBERATORI VR« 
BIS, da l'altra FVNOA TORI Q.VIE. 
T I S. (he fi gnific ano che l'Arco fu fiuto 'a Colui c'ha 
liberata la Città,& che le ba dato firma fio di quiete* 

• tf t • ir*". ■tv* r* ilfWy, 

vv \ Del Settizomo* Capitolo vii* 

t ? • ■’ it\ VI*:* r i : kW li 

t. - Bruttando la medefima via Af pia, à fronte 

S à la Chiefa di fan Gregorio, fi vede parte del 
Seppolcro di Severo lmperadore,detto Setti • 
zmio,nel quale fono tre ordini di colonne fi'uno fi opra à 
l'altro ,C7 fecondo l'oppinione d' alcuno , vV erano quat • 
v tro altri, onde da quefio numero di fette Ordini di eolon 
ne, dicono *che fu chiamato Settizonio , ma l'altezza de * 
tre, che vi fi vegonofi costgrande,che non fi fa vertfimi 
le che vi f afferò degli altri » Egli è fiato ancora detto 
Septodium,da O dot, nome Greco,(he fignifica Via, KT 
Septem , che vuol' dire Sette vie , volendo dire ch*m 
queflo luogo vi rtfpondeuano Sette vie^Alcun'altro l'ha 
chiamato Septifiiium,da Sette filari , però che dentro 
frale (donnesche da tre bande, fanno quafi vn'Portico, 
v'è vtfpitciolo Edeficio,daba ffi fm'a la cima, di fi fio 
quadroni quale fi vede diuifi fi gufa di fette filari ; co 
quali congiunto il refio de la Fabrica, fifa più ferma t 
legami fi qurfie parole, ma imperfètte « 

C. TRIB* PO T* VI. 
v COS FORT VN ATISSIMVS » 
*>• NOBILISSIMVS Q_ V E. , 
La forma mtera,com*ègiaera (Tejfo Settizoniofda 

ni 
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» fochi ìntefa ) fi farebbe quando dal lato deflrofi uggiva 
gejfi altre! anta fabrica à quella , che vi fi vede ; la mi 
' figura fi vede p elèttamente nel Libro latino di quefla 
x. Antiquitàjnfìemo con molte altre Je quali per la forma 

piccola di quefio Libro, l’habbtamo latriate, ■ 

Non mancherò di direbbe Seuero Imperadore , » v *~ 
vendo Jt face quefio Magnifico Seppolcro , & lo volfi ne 
la Via A ppij ( com % e detto f aedo che quefla fica ma* 
rauigltofa fabrica t foJJi veduta da quegli che venivano 
# Africa* ì 

v t De le T erme t ò vogliamo dire B agni d* Antonino 
=‘.:~ v Caracolla* Capi vili» 

’3 V , 1 ; ♦ V-t* ;t 

*’’• ' *• E le radici del Monte A ventino, appreffa d la 

i N Chtefa dt finta B albina, fi vegonoi miravi* 

i gliofi Veli igii de le T erme A ntonianefa vom 

gliamo dire t Bagni d* Antonino Caracolla Imperatore, 
elle f orono cominciate da effe A menino , ma da Severo 
poi menate a fine, ornandole di Statue . O Colonne mira 
bili, par te de le quali fimo fiate tr ovate, & ogni di fi ne 
troua,& fi ne vegono,nel luogo meiefi mo * De le volte 
di quefle Terme parlando, alcuno S- littore, ha detto efa 
fir' fatte d'uni* A rchitettura tosi fatta , che con altro inge* 

• gno elle non fi potrebbcno farebbe con quello che formio 

fatte la prima volta, laonde non è meraviglia , chela 
gr index bellezfy di quefla fabrica , fi a da tanti, 

con tanta maraviglia ricordata ; La fi r io da banda molte 
cefi, che fi potrebbcno dire de le Terme, come farebbe 
il modo del condurvi l'acqua, la diligenza che fi teneva 

••i. ttl M =£ f. \ 





•4 


l 


Q.VARTO <o 

in frr'th’eUafoffi calda, gli ornamenti, ì luoghi dilette 
noli t he dentro vi fremanogli Imper adori , per ispajfr 
del Popolo , e 7 tome ancora ahun’d’ejji T ai'hora fi 
lattano mefiolat amente con la Plelbe,quanie volte fi la 
Mattano il giorno di State, & quanto àt Verno ,t3 come 
f’introdujfi il modo di frr*i bagni frpefi dateria , thè 
lt chiamavano P enfi li , & moti’ altri particolari fomt 
foto netejfrm à*l proposito noflro* 


r Del Tempio d r Jfide,di quel * de /‘H onore, de la Virtù , 

» di Q_uinno, & di Diana, Cap, ix, 

, : Dijieò Antonino Imperatore frale fu e Ter 

E me 13 la Via Appta ( oltre a vn'bel'Palaz» 

%> )il Tempio de la Dea 1 fi de, il quale era f 
dou f hora eia Chic fi di S.liereo, vicino àia quale , eoa 
nonio, t flato trovato vn'fojfo/on qveft' pareli» 

*5 /E C V LO FELICI ISIAS SACER 
•DOS ISIDI SALVTARIS CON. 

S £ C R A T I O. Et in vn’ altro pezjp di pietra 
vi fi leggevano quelle. PONTIFICIS 

e VOTIS ANN V ANT DII ROMA 
N R REIP. ARCANAQ.. IN OR 
BIS PRESIDIA A N N V A NT 
Q.VORVM NVTV ROMANO IM 
PERIO REGNA CESSERE. Q_nei . 
fi a è vna preghiera àgli dei Tutelari de la Città di Ro 
ma, il evi finjo è qntfio»Gli Dei de la Rep,Ro.(al ten* 
no de'qnali, i Regni hanno ceduto ài'lm peno di Roma ) 
ejjàudij chino i voti,& i defi detti del Pontefice ,i quali > 
fono in aiuto del Mondo» t 

H vii 
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lungola mede fima Via Appia,prejjò à la porti di 
finto Sebafltanofi tl Tempio de la Virtù, & de Mono, 
re, dedicato da M. Marcello . xvii, Anni dopò ch’efù 
promeffò per voto da fuo Padrone la Francia di qui , tl 
qual Tempio poi fu ritiaurato da VefpaJìano,& dtpin 
to da Cornelio Pinolo da A ttio Pnfcho, Egli era pò-, 
fio vicino 'a la porta de la Città ,acci'o cb'i Soldati cb'v, 
j emano per andare à la guerra [ipeffiro che fin fi vir- 
tù non t 7 acqui I la ne bonore , ne g loria ; per quefto fimil, 
mente era ordinato , ebe non ft potejfi entrare nel Ttm 
pio de Monore t étronde ebe per la porta di quello de la 
Virtù - Allato à la predetta Porta v*eravn*altro Tem, 
pio di Romolo, ò vogliamo dire Quirino* > 

* v< V"M* \% *4 il ì L «.ri «A' V ttifìnn T li ( & 

Del Monte Celialo » '* Capitolo x* 

f / , » * | - 

•tj - *1 u OljiHwil »|TV V -p 

- P prejjb à la porta Latina à man ftnitira de 
A la Via A ppia,fi vede vn* pie colo Monticela 
lo, il quale dagli antichi era chiamato Celio, 
lo , ò vero Celicolo,fipra il quale , già era vn’T empio 
di Diana , Dea de le Selue, c’kogfi è la Cbiefà di S.Gio 
uanm Porta Latina, diche fa fide vna pietra truouat a 
frale roteine che gli fin*prejjo,ne la quale è [colpito, vn* 
buomo à cauallofin habito da Cacciatore, co'l tane à*l taf 
Jò ,ZXVn'V tllano che gli và tonanti , con Vn*bafione in 
mano » » v • j :.w‘. 

N eia Valle, che dtuide quefio Monte Celiolo , dal 
Celio, v 7 era la Ptfi rina publi ca(de la quale bauemo par , 
lato nel primo Libro ) doue il Popolo andaua à lauarft , 
natandoui t & facendoti! degli altri efferenti piace noli* 



//fili 

ibk 

kfiitì 

ild 

m 

*v 

0 

irti», 


ii/jf/ 

** 

s» 

V 

$ 

«t 

il 

r 

fjh 

I 


\ Q.VARTO «» 

Il R ilio de t'acqua che corre per mezfé de la detta 
Valla ( il quale, poi attrauerfindolaVta Appia, lungo 
il Cerchio Ma fiimo, entra nel Teucre, nafcedal Cam ■ 
podi Locullo, foggi detto francati, quefi* A equa volgar* 
mente fi chiama R iuo d* Appio, onde penfiamo che v'en 
trofie parte de l'Acqua Appia , ò vero queflo era quel 
Riuo Hercu'eano,il quale, da gli fenttori fi pone fitto 
al Monte Celio . Iw quefl*Aequa,ogn f Anno il primo dì 
d } Aprile, i* Sacerdoti, detti Galli, con cerimonia lauaua* 
no l'Immagine di Cibale^Matre de gli D fi» 


Del Monte Celio, De laCuria H ojlilia, Degli Alogp 
giumenti de gli Albani, Del Tempio di F auno,di 
• Venere, di Cupido, de gli Alloggiamenti 
•> -a de' Soldati forestieri, De la Cafa - 
ni Ldfmniì, Cr l'Anfite i. t n 
afro di Statilio . 

Capitolo xi» 

® L Celio fu già chiamato Q_uerquetu 

. I lano,da l'abbondanza che v'etadt la CL * er 
eie', egli prefi poi il nome di Celio , da Cele 
Vibenda, Capitano deTofeant,il qual'hebbe per affoga 
giumento queflo Monte, quando venne in aiuto de'Ro* 

‘ mani contro il Re Latino ,Suetonio dice eh' Tiberio voi 
fi che queflo Monte, foffi chiamato A uguflo , col qual 
nome non mi ricordo d'hauerlo letto in altro luogo ♦ In ej 
fi v* erano infiniti Edificale' quali, tome thepuoco con 
tofinepofii dare, per le rolline jèguite,non dimeno ahi » 
tati da quel puocbo,che leggendo hauiamop otutoraccor 
re,diremo, vV . . 
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> Che frate coft più rivedute Sera la Curia Hefli* 
lia, la quale fu edificata dal medefimo Tullia Hofiilto 
•(cb'e itfico l'altra, vicina al Foro,pojcia ch'egli bette 
agf)onto/t*efle Monte àia Città • Q_ ut fi a Curia era 
pofià,dou‘hoggi e, la Cktejà di fin Giovanni & P avolo, 
come n'appare qualche vefiigio nel funi amento d'ejfà, 
Ella fu habitat a da l'ifiejfo Tulio , per dar'concorfi tt 
render piu frequentato quefto Monte. A pprejfo à que • 
fila Curia, era il recettaculo del' acqua Clan di a /hi am tu 
todagliantiibiCofiello ,& vi fi vede ambora quaji 
perfino ; com'egli già era» 

In quefio Monte fu data l'habitatìone àgli Albani, 
por che disfatta Alba, foretto sforali di venire adbabi 
tare in Ro ma,o la detta babitatione era , in quel coih 
torno,donehora è la Chic fi detta finta Maria In Home 
nica, allato àia quale, ven'è vn' altra detta hoggi finto 
Stefano Rotondo jier cjfiregh di cotal* forma, ornato di 
molte colonne, quefio era già il Tempio di Fauno , co. 
'tìie per vna ifcnttione trovatavi s* afferma»] 

* I» quella parte di quello Monte , dove è la Cbrrfó , 

detta fanti Quattro/rano già le fianze , a gli allcgia* 
menti de Soldati forafiieri/onfignatiui da Augufio. 

Et dove è la Cbii fi di fin Giovanni Luterano fù gii 
lacafi de la Famiglia de Luterani . Appreffo à la 
quale era il Palazfb di Coflantino Imperatore , pofio 
da la banda de la porta già delta Gabbivfi , per mezfò 
de la qual e (ancor 7 ch'ella fi a murata ) entra l'acqua del 
Rivo d' Appio» Come parlando de le porte battiamo 
detto »■ 

Seguitando più oltre f quejto Monte, fi trova il Tem 
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' pio di Venere ,o di C upido,<h*era Joue è bora la Chi e 
fi di finta Croce in Gierufilem , allato àia quale, era 
i* Anfiteatro di Stallilo Tauro , ( parte de vefligìi , del 
quale ancor 1 vi fi vagano») Q. uefio Anfiteatro fu 
fitto daejfi Stanilo, quando Auguflo regnando pregai 
Cittadini Romani /he dpuejfiro , per ornamento de la 
Città, fir’ qualche Edificio » M a perchef pefte volte 

fi parlerà de l* Anfiteatro ,non farà fuor di propófito , 
di dire , che fujse . o quel che vi fi focena ; A m* 
fhieteatro dunque non è altro die vn doppio Theo* 
tro , però che Theatro in Greco lignifica emifperio/ioè 
r mez $ rotondità, conpungendo dunque dueTheatri in 
vnofi fora vna forma ouota, che fi chiamerà Anfiteaa 
tro,tl cui /patio era commodt {fimo, a al correre, tr al 
■ combattere, & à tutti gli altri efiercitii di pfrfina,che 
vi fi filmano fare. Alcun* vuole che Tito Vefpafi a 

no (per l'abbondanza de le fi* ricchezze )fufie il priz 
mo che trouòC Anfiteatro, il che non t'afferma, eften» 
doni de gli altri, che dicono , che già buon tempo prima 
jìt edificato l’ Anfiteatro da C* Cefarein Campo Mar 
fall quale fu puoi guafloda Augu fio, per forui.il Mau 
joleoi Statiliofimilmentejèce il fio Anfiteatro , prh 
ma che Vtfpafiano,& da Tiberio ne jù principiato vn 
altro, il quale non potè condurre à fine ; NeU'Anfi* 
teatro combatteuano gli huornini cantra lebeflje, alcuni 
per la fperanfadel premio , che era loro proposto, at- 
cttn* altri, condannati alla morte dalla giuflitia , erano 
ifór fai, combattendo difender fi nell* A nfiteatro, onde di 
cono, che Claudio Imperatore, hauedo rappacificato l*E 
gì Ito, & ejfindofigli di già ribellata vna gr an*f chiara di 


- } L I *B rR/.Ov • » 

Soldati, veci fi di loro vna gran parte , mando gl*altrià 
Roma à tombattere nell'Anfiteatro centra le Beflie . 

6\ Deli* Acque di Rema , & de'Condotti à'ejjè. 
t t<. Capitolo X il. À 

a» , ^ 4 I T • ‘ ■ *TT * . • -* 

r ÌJ — 

*. A uendoft da parlare deli* A eque, & fuot Con 

H dotttj mi pare de necfjjiiàyà Militi de chi leg 
; ge,de dire, per chi, in ehe tempo daquailuo - 

gfctyin fi# modo,*j quanto di lontano , cDelt conduceuaz 
no dagli antighi nella Città di R ornalo inoltre trattare 
deli* altezza de* Condotti, tanto dentro peonie fuori, quoti 
to ji conduci ffe per l\jò f ubino, & quanto pel privato 
& ingomma della bontà , & difètto d’ejjè acque , delle 
quai tofe,rome che da Frontino ne jìa lungamente parla 
toltoti dimeno ejpndo il fio Libro manco, eyf corretto , 
leuandone alcuno errore,c*èf affò di ridurre in brevità 
lecofe,cbecepaianopiuneceJfane. I Romani adunque 
. per Anni CCCCXL J« dopò il nafeimento ai Ho» 
ma, fi contentarono folamente dell* acqua del Teucre, de 
pozzi, & delle Fonti', ma pof eia , crefeiuta la Città di 
circuito, & di gente, ©■ dilungandojì à mano,à mano 
dak>Tevere,& dulie Fonti che intorno vi nafceuano , t(j 
non pot end oji queft ’ acqua condurre nei * Monti (perii 
che patendone di fa fio, e? per inacquare i giardini , & 
per tutti gli altri v fi della Città) fumo sforati di penfi 
re a gli Acquedotti, il che oltre àgli altri tommodi,egU 
fu anthora ci gran giovamento alla fàlubrità dell'aere 
de la Città', Per dtuerjì modi d’altezza fi conduceuano 
1* acque in Roma t onde Ji faceva, eh* alcune fimuano iti 
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luoghi più alti , alcun' altre ì i baffi , però thè effondo i 
Monti di Roma per gli fpejfiirtìtndlt, ripieni^ crefciu 
ti , quelli condotti d'acque filamento veniuano per lu Cit 
tì,\ quali fi poteuano menare, con equale altezza, ejfe »• 
do all'hora V « l'alttzfy d'ejji Condotti, due de le quali 
Jt conduceuano in (taluna parte de la Cittì, degli altri , 
alcuno era maggior e ,alcuno minore , Cj fra tutti il piu al 
to f era il Condotto chiamato Anmo nuouo,il fecondo era 
il Condono de l'acqua Claudia, il terfy de l'acqua Giu* 
Ita, il quarto de la Tepula,tl quinto de la Marna, la qua 
le, nel principio aguagliauait Condotto de la Claudia , 
eraut ancora Anmo vecchio, la cui altezza , era paria 
l'acqua Vergertela più baffo de tutte,era l'acqua Aljie 
Una (ch'è hcggi la F ara) la quale feruiua alla Contrada 
di T rajleuere ; Di quefle acque, Sei n 7 erano ritenute da 
lePifctnepubliche,ne la Via Latina, doue firmandofi, 
repigbauanofor^i,? mettendole auanti Sabbia, & Are 
ita , lì purgauano, cr di torbide diueniuano chiare , indi 
poi Jt diutdeuano a luoghi, doue le $ } haueuano a condurr 
retLacqua V ergine ,i' Appiano l'Aljìetina nonhaue • 
uano ritegno di tifane , He d'altro ♦ Vetruuio parlando 
del Condur'qutjl'atquefdtce^he fe in condurle ,Ji troue 
ri Monte, lì debba fare una caua fitterranea y vguale a 
l* Acqueduro , trottandoli t uffo fi fa jfo, vuol che /f tagli , 
& reducendogli informa di canale Jè gli diati corfi , 
fe fi trouerì terra ,ò arena vuole, che fi fortifichi de mu* 
ri inuolta da ogni banda , il quale per (patio a'ogni quarm 
to de miglio habbia i fuoi fptrigh, che fen qucfio sfo • 
go Inacqua non correrebbe con fi libero corfo : il mede ft* 
mo Vetruuio affinandola ragione -, perebe i Condotti 
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bail>ino le frette ,K3 no vaiino dritti, dice, che fio fi fate 
ua f> ritenere fon quejle fiolteda forja de laequa fi* qua 
le correndo per dritto cor fi fen'fi impedimm o , pigi ite 
rebbe tanto fpirtto/be riporrebbe i muri, & ifijfifìef 
fi, er per difenderei cantoni delle fitolte dall'impeto de 
l’acquo, gli fortificavano ( oltre a' molti altri ripari) 
di fibbia ,& giara; L 

Diflribuiuanjt l' acque da gli antichi per vfo rubli, 
( 0 , effondo per legge negato/be nejfuno privato potejfc 
tondvrre ac qua, eccetto quella , thè per aboniantu vfen 
ua fuor a de’lagbijaquale alcuni chiamano acqua cadu. 
ca,ne di quefia era lecito à elafe uno deferuirji ,fe non. 
p* vfo de’bagnifi vero per purgare i pini Ioni. Gli EH. 
ìi,*r tal’bora t Cetfonbaueuana auttontà de dejlribui- . 
re,& di vendere l’acqua, poi per l’ ac crei cemento fitto ■ 
ne, venuta in abbondan\à,comminciorno ancora i Citta , 
dmi privatamente a feruirfene , con hcenfi però de i 
Prencipi,eJJèndoui il divieto del Senato, che nejfunopo 
teffe condurre acqua pubhca,non impetrata da l’imptm 
ratore,nc fondarne più quantità di quella/begli erafia 
ta conceduta, & più che neffuno poteva pigliar del’ac • 
qua caduca fen^i la medefima heenfi , majfimamente 
nel tempo di Nerua,ne quella giurisdition’ de l'< equa, co 
fi ottenuta da l’Imperatore (il che è degno d’auuerth 
mento ) paffaua àgli hereii i ne nejfuno h avendo ottenu 
ta l’acqua pel fio campo y poteva venderlo con la giurif 
dinone d’effi acqua } Q^ueUa ch'era data à i bagni , 
fublichi,non fe gli poteva torre per tempo alcuno j I»* . 
finiti altri ordini erano à conftruamento de l’acqua , co* 

me il tener conto nei Libri publicbi di quell’acqua, che 
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non va( nuanci, per venderla « chi n’ha getta debi/ignot, 
la cura, et diligenti de’ Curatori ,et Gouernatori d’ejfi v 
la mifitra,& forma de* cannaletti, che Ji dottano à chi la, 
compraua,ò in altro modo gli veneua data, quanto lontaa 
no dal GafieUojò vogliati dire dalrecettacolo de V acque* 
era lecito di metterli per pigliarla ; le qual cofe tutte tra « 
pafTerò t eÌ fèrmarommi a dire qualche cofò del Cafiello, 
per bauerne di fopra fatto mentione, Chiamavano adun » 
quegli antichi Caftelloja conftrua,ò vogliam dire il rem* 
tettatolo de l’acqua publica; il quale f'u ancora domanda 
to Diuidieolo, perciò che da tjjb,quafi da vn ritto comma 
ne fi diuiJeua,& tirraua l’acqua in ciafcun luogbo , or- 
etafeuno A quedotto kaueua piu C afiellifii la cura de qua, 
livtji metteuano huomini à poj}a,0 fi chiamavano C « 
ReUarii t d'un de’ quali fifa mentione nel’Epitajìo che fi* 
otte* D 4 : \ -,i . t 

. CLEMETI, C£SAR < w, 
»< VM* N. SERVO CASTE w'ti 
V' vttARIO A Q_ V fè C L f • ^ 
A V O I E FECIT CLA V 
.w DEA SABBATHIS ET SI* , 
BI ET S V I S ♦ Dove fi vede t che 

Claudia Sabhatha ha fitto quello Sepolchro a C temete. 
Servo di Ce fare, & Casellario de l’Acqua Claudia « 
erano alcun? altri recettacoli/biamati Laghtf’ac 
qua de quali vegliano alcuni (pofeia che balletta feruito 
alla Pieoe di R ornaci Conciatori de pannai Coiai ,cr 
altri efjircitii, che fadoperajjè ad inacquare i Gi ardimi 
h»j Era oltre di quefiograndtffima la cura t cbe fi tenta > 
ua t cbe neffimoguafi affé gli Acquedotto che v[«fse l’ac 
VkW . ■ ì. . . ir - : ' 


>> OL I B R O 

che non era gl* era Hat a concedutaci che ne fa {fi le, eie 
ne manco il Cerchio M a ff imo, pur ne li dì, che Mi fi fa-, 
cenano i giuochi, fi poteu* bagnare fen^a licenza de gli 
E diti, ò de i C enjòriyoltredi tjuefio fi alcuno , gufando 
alcuna bruttura, corromptua l’acqua publica,era conden ' t 
tntoinx.M.Seflezi . ili» /• \ v»- ; » ^ . ! -n 

' Fu quajt perpetuo Curatore de l*acque Marco A. 
grippa, *? lafciò molti ordini per mantinimento d'epe, i 
quali poi furono mantenuti da Cefare Agufio, hauendo 
le famiglie propie 'a la cura de gli A eque doti , V 'erano* 
fimilmente altri Curatori de l’acque , eletti dal Senato, 
il cui vfficto era d’andarejuóra della Città, chiedendo 
con diligenti gli A tquedott,*? de tener cura che l'acqua 
non fupe tolta ,*? che continoumente correfse , *? en* 
trafteneiCajlellifen^a impedimenti Er ape* legge 
prohibito dal Senato, che nejfuno fabricape, òpiantafie 
arbori intorno à le Fonti, Molte,*? mura de gli Acquedo 
tiper C. V* piedi fuori dela Città,*? era lecito nel ri 
fare, *? racconciare gli Acquidosi, di pigliare de campi 
priuati fen ^ licen \a de patroni, tutto quello, che bijbgna 
uaà quefi' opera ,la qual cura,*? diligenti di ripararli, 
dove, poi mancare, perciò che nel tempo di "Nenia I mpe 
rotore ne romnorono alcuni, ò perche fupero guafii dal 
tempo ,0 perla forfa de le tempefiefi vero perche fupe* 
ro malfatti,*? non perche fupero roumati da Gothi , co 
me Mulgarméte fi dice , perciò che fi crediamo à gli ferii 
tori, Theodorico loro Refi quale regnò xxxutii , an 
ni in Roma riflaurò molti Edijìcii , *? fràgli altri ala 
cunA eque dotti. ••• . - < 

Cerano m Roma alcuni Acquedotti doppii, come fi 

sede 
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vede per le reliquie di quegli , che hoggi fono fopr* l* 
porta di fan Lorenfi,& porta maggiore , il che penfì < t* 
monche fujfe ben fiuto , pmfcf fi fugeua la spefa di fa- 
rei fondamenti sfinendo vn filo fondamento à due '■ 
Acquedotti « *. 

No» fin* mane ad di quegli c f hanno detto, che l’aque 
che per Condottili coniuceuanoin R orna, erano xix, 
noi fcnffi agiungere intorno à quefio lunga difputa,mofft 
da l’autorità de* buoni Scrittori affermi amo ch’elle non 
erano più di.ix .fin* al tempo di 'Nerua Imperatore, 
di poi vi fu aggi ntah» x , che fu l* acqua Sabatina , 
de la quale infieme con tutte l*altre fi patterà, à fio 
luogo. 

De l’Acqua Claudia del fio Condotto » 

A fendo à C alligala , Succejfire di Tibet 
P rio Imperatore t coti per l*ufi publico , co» 
y me per comodo de*priuatt,non ejfire abafian * 
fé ala Città di R oma,i Sette Condotti d’acqua , che 
v’erano » il fecondo anno del fio Imperio, diede prin* 
eipio d* aggiungeruene due altri, i quali, poi Claudio I m 
peradore forono tirati à fine , l’uno de' quali , ancorché • 
dal F ite Ceruleo, & dal tote Curtiohaueffi principio , 
voi [è non dimeno che dal fio nome , fojfe domandata ac 
qua Claudia, la cui bontà andana qua fi del pari con l*ae 
qua Marita, l’altro volfi eh* è fi cbiamaffi Amene nuo 
uo, O ciò fece Claudio , perche venendo in quel tempo 
dal medefimo Fiume Amene, hoggi detto il Teuerone , 
due acque ne la Città t fi potejfi facilmente cono fiere la 
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fu a da ['altra *3 come quest'acqua Claudia , prefi il no * 
i/.f d' Anione nuouo , cotti' altra fu chiamata Anione 
vecchio, Quelli due Acquedotti f 'orono i piu belli di 
Roma,?? auan^uano tutti gli altri d'altezza } Cemint 
ciana il Condotto de l'acqua Claudia, ne [a V la di Siu 
. buco, lontano da Roma xxxxviti, miglia, andana fitto 
terra xxxv. miglia ,con edificio fi fra terra ♦ * ♦ quelite 
quello Acquedotto ,che per mezfo di Porta maggiore ,lun 
go la piazza dt fan Giouanni Luterano y arnua à fin' 
Giouatinizj Pauolofcome per li fuoi vefltgn ancor 1 fi 
vede , doue diutdendojì in due parte , l’uno andana nel 
Monte Palatino ,l’ altro ne l’Auentino t & luifi difinbui 
nano in vfo puhlico , ZX priuatofiaueua quefio A cquedot 
to xciurecettacoh, Ch'egli fi a quel ck’pojfa per Porta 
maggiore , ne la fide , il T itolo ch'è fopra la medefima 
Portaci quale è quefio » 

TI* CLAVDIVS DRVSI, F. 
CiESAR AVGVSTVS G E R MA- 
NI C V S PONT I F* MAXIM. TRI 
BVNICIA POTESTATE X1W 
CO). V. IMPERA TOR XVII« 
PATER PATRI/E* 

AQ.VA S. CLAVDIAM. EX FON» 
TIBVS* Q,V I VOCABANTVR* 
CiERVLEVS ET CVRTIVS. A « 
MILIANO XXXXV* 

1TEM ANIENEM. NOVAM. AMI 
LIARIO LXII. SVA IMPENSA 
IN VRBEM PERDVCE N DAS 

C VRAV1T. - ** 
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IMPER.CÌCSAR.VESPASIANVS 

avgvst. ponti f. max. tri 

BV POT. II. 1MPER. VI. COS. 

III. DESI G. II II. P. P. 
AQLVAS CVRTIAM. ET CiERV 
LBAM PERDVCTAS A DIVO 

CLAVDIO. Vilfc 

ET POSTEA INTERMISSAS. 

DI L APS A S. Q.VE* 
PERANNOS NOVEM. SVA IM. 

PENSA VRBI RESTITV IT 
IMP. CiESAR DIVI F. VESPASI. 
A N V S. AVGVSTVS. PON. MAX. 
TRIBVNIC. POTESTATE X. 
IMPERATOR. XVII. PATER 
PATRI /E. CE N SOR. COS. Vili. 
AQ.VAS CVRTIAM* ET CERV 
LE AM. PERDVCTAS* A .DIVO 
CtAVDIO. ET POSTEA* A DI. 
VO VESPASIANO. PATRfc SVO. 
VRBI RESTITVT AS.CVM. A. 
CAPjlTE AQ.VARVM, A SOLO 
VETVSTATE. DILAPSJE ES= 
SF. NT. NOVA FORMA REDV. 
CENDAS.SVAIMPENSACVRA 

V l T. Le eguali lignificarlo che.T,Claudio ì ¥ighuoi* 
lo di Drufi.lmperadore - Augujlo , Germanico^ quale 
(ó lapotefià de Tribuni jù xii, volte P ótefi. MaJJimo, 
v . volte Confilo t zj Capitano generale del’ tifi rato 
Rom, xvmvolteja cognominato Satre de la Patrta y ba 

I li 


fatto condurre, à fie fpefe,ne la Città , lontano daejjà 
xxxx. miglia, l’acqua Claudiana i jiioi Ponti, Ceruleo, 
O C urlio; Poi figue, ch’il mede fimo Claudio à fi e fpe 
fe fi utilmente t ha fatto condurre l’acqua del’ A niene nuo 
uo, lontano da la Città Ixii • miglia » 

L’altro T itolo, dimofira da chi fojfiro rijì aurati i fi 
pradetti Acquedotti, con quefie parole. 

L’imperadore Cefi re V efpafiano hugufiofl qua « 
le con la potejlà de Tribuni , e flato dieci volte P onte fi. 
ce Majfimo. xv • volte Capitano Generale de l’EjJèr* 
etto Romano, tre volte Confilo, & eletto per la quarta, 
CT cognominato patte de la Patria ,ba fitto ritornare ne 
la Città l'acqua Cerulea, & la C urtia,à fie fpe fi , già 
condotte dal diuino Claudio, le quale, per noue anni ha : 
ueuanobauto rotto, O guado il lor' cor fi. Il T erfi Ti 
tolo , dicendone il finfi filamento, dimojlra, che T ito 
figliuolo del predetto V efpafiano , ha rifatti da' fonda* 
menti i fipr adotti Acquedotti ,i quali erano guadi , & 
con fumati dal tempo ♦ 

^ ' • *•# — f aI a -, J 1 m 4 % ». i à 

Ve gli Edificai eh* erano nel Monte Celio , de’ quali, 
non fi fà luogo certo. Cap* xiiii*. 

Ruto primo Confilo, edificò nel Monte Celio 
B il Tempio de la Dea Carne , qua fi Dea aiu = 
trice de le membra de l'huomo , rs bauendo e • 
gli, finfi impedimento di fie membra, f cacciato Tar» 
quinto fuperbo,& liberata Roma da Tiranni, ficeque 
fio T empio » Agrippina cominciò vn Tempio in que» 

fio Monte, in honone di Claudio lmperadore,il quale fu 
poi finito da V efpafiano /ratti Jmilmente la Gufi di 
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Mamurra F ormiano,il quale comandava , ©■ era fòpra 
à tutti gli altri Ingegneri , che Cefare baueua nel fuoef 
ftrcito Je la Francia, quefia fu la prima cafi in Roma 
c batte ffe in tr ufi atura di marmo; Apprejfo à quefi a, 
era la cafa di » T . Claudio Centmalo , & la (afa de 
T et ria ,i quali forino due, de xxx. Tiranni; Brani an 
torà la (afa di lunio Senatore, la quale tracciando con 
dò (he baueua dentro, filo il ritratto di T ibcrio Impen 
radore,jt trono [enfi tjfere ne tetto, ne gnafìo dal fuo 
co; V i fu ancora la (afa di. T. Claudio Clipto, Poeta, 
tome fi legge nel fio Epitaffio, dicono ancoranti in que » 
fio Monte era vn luogo chiamato Campo M artiale,doue 
fi facevano i giuochi publicbi , quando Campo Mar fi 
era occupato dal cref cimento del Teucre, Bravi vn al 
tro luogo detto la Spelunga di Ciclope, vera il Macello 
grande ,13 una Armeria publica* 

'Del Saffo, ò vogliamo dire Meta fidante. Dr l* A nfitea 
erodi Tito, detto il Colifeo, & del Tempio de la 
Bortunajor de la Quiete* Cap. xv* C£ 

■Tgue al Mote Celio l T El quii ino , ditti fò per 
/ S la V alle, dove pofio il Cohfeo, de gli B di fidi 

antichi , de la quale , ragionar emo in quefio 
Capitolo, Bt primamente avanti a l'Arco di Coflanti » 
fio, fi vede vnpofimento di matom , agni fa d'una Mfe 
ta,fipra il quale dicono che già era pofi a vna Statua di 
Gl oue. Q^uefiopo fa mento fi chi amava Meta fidai! 
te, però che vogliono ch'indi v fa ffe vn gran capo etnea 
qua, de la quale, tatbora Ji ftruiua il Popolo . 

• • 
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' I n quella Valle fi vede in granfiar te , il mirabile 

Anfiteatro di T nonetto il Cchfeo , quefla Fabrica, dim 
conobbe Ce fare Augujlo , be'bein animo di farla , ma 
(he poi da Vefpafianofù mandata à ejjècutione , a po* 
fia m mezfò. à la Ctttà,con la Magnificenti , (he fi può 
conofcere , per quel (he fe ne vede, Da Tito vltimatnrn 
te fu dedicato, tAartiale Poetale da il nome à Dow»» 
tiano Imperadore % per guadagnare la fua grafia, il qua 
le s'aUuna co fa vi fere , fu la copertura de le facciate di 
fuori, ir aggiunfe qualche Statua fi gli Archi sitimi , on 
de egli, com’era di Jùoco[}ume } vtpoJfi il fu o nome per r 
tutto, [enfi fare alcuna memoria fie primi fondatori • E 
prefe poi il nome di Coiifeofial Colojfo di Nerone, Sta* 
'tua Gmntea , come fi dirà , ©■ cofì come il Coltfeo,pre, 
feil nome da Coloffo , coit il Colojfo fu detto da Cole» 
to,il quale fìtti primo che fttcejfeiColofft} In quella 

ViaLabicana,dou*è hoggi la Chtefa di fin Pietro , & 
Marcellino ,s'era il Tempio de la Q_uiete, come alcun* 

vuole * 1 • “ ‘ 1 1 * 

Del Monte Efquilino.De le carine, de le Terme fa cu 
1 fa di Tito Imperatore.de la cafa di Balbi 
' s no, a di quella di Pompeo Mapio ♦ 
ini' / Capitolo x v. - 

C .V .-n- Ogliono alcuni cb’el Monte Pf qui Uno ,foffè 
V detto da quelle Pf cubie, b vogliamo dire guar* 

. die, che Lucumone diede à 'Romolo ,dexii. 
Li» tori, a ccc.huomim armati , per fi curezyi di fu a 
per fona fi vero per mantenere la dignità Reale, altri di - 
te che fu detto E Jquihno da l’ E fruito , cioè da Poma» 
mento (begli fece il Re Tulio ; Molti glt dumo qutjlo 

. 
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nome d< t le Q_uifquilie,rioè da l'Efca, con che fi nutrì 
nano i Polli, ch'in quefio Monte fi tenevano dal ftàlico , 
per cattare gli A ufptcii. 

In quello Monte^v'era vna parte, eh e fi domandava 
Carine, ck'pigltauajutto il circuito , ch'e , cornine! andò 
dal Coliféo , per le radici d'effi Monte , feguitando la 
via Labicana,& ripigliàdo poco J i fopra a la Chic fi di 
fin Pietro & Marcellino, à man finiflra , per la via che 
rifpondea fin Giuliano,vieino a li Trofèi dt Mario,*? 
•indi poi per l ' A reo di Gallieno , ( hoggi detto di finto 
"Vito, lungo la Contrada di Suburra, fitto fin Pietro A 
,i vincola sj tornando al medefimo ColiftotEt furono det 
te Carine da gli E iificii,i quali erano fatti a fimiglian 
ja di natili In quefia parte dicono ,ehe habitaua la mag 
por parte de la nobilitò di Roma. 

neleCarineeranoleTermedeTitoImperadore, 
fle le quali pur hoggi pò fronte «V C olifiofi vegono i ve 
fhgii,doue (inoliati trovati duepezzi di pietra, in vna 
de quali v’ era fcritto IOVI, ne l'altro VESPA* 
SIANVS AVGVSTVS PER COLLEGI» 
VM PONTIFICVM FECIT, il che vuol dire, 
che Vejpafiano con confi ntimcnto del CoUeggio de Pò» 
teficijfite qui fio luogho . 

Vicino à le predette Terme, è vtfluogho fitterraneo 
detto vulgarmente le fitte S ale , quello era il recatacelo 
■ de l'acqua, che fervida ò effe T erme t II quale haueua 
non pur fette, ma nove flange, con l'ordine di quelle che fi 
vegan hoggi-, ma perche le porte, di ciaf cuna d'effe ftan • 
^ fon fitteci vulgo da quefio numero, chiama quefio luo 

gofeom'e dettole fitte Saleila larghezza de le quali fi ' 

1 % • % 
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xvii. piedi, & mezfé,l* alterai xti. piedi , la lunghe^a 
e varia, pur la maggiore non efcede cxxxvtt. piede. 

Eraui apprejfi il Palazfé del medeftmo Tito , nel 
quale non e grafi tempo pajfitofi trono la marauigliofi 
i tatua di Laucoóteyl* artificio de la quale tome due Pii 
nio^non è pitturarne f cultura che lagnagli : quella Sta • 
tua fi vede jra moli* altre nel giardino del Papa, detto 
B (l V edere , ella fu fitta da l’ Eccellenti fimi Scultori ♦ 
A gel] andrò, Polidoro, & h ntenodoro R odtani. 

NW cortile di queflo Palazzo erano pofie le Statue 
di due E annulli ignudi , i quali jcber fendo , gtuocauano 
co dadi} furono fitte da Poticelo Scultore lodattjfimo. 
Ondt'Pltmo parlando di quefie Statue, dice , che non fi 
Vf Jde gì a mai finltura piu prefitta di quefia * 

Le Terme di Traiano Imper udore , le qualijmolti 
hanno detto , eh* erano nel Monte Auentino,noi per le pa 
■ role fottofcrttte rie quali fino (colpite in vna pietra , . 
che j*è trovata nel boschetto di fin Pietro Auincolafie ■ 
marno per firmo, che elle fujfiro in queflo Monte ufqtti 
lino y apprejfi a Poltre T erme , fipr adette, de T ito, le 
parole fin quelle* 

TVLIVS FOELIX CAMPANIA 
NIVS V.C. PRiEFECTVS VRBI 
AD AVGENDAM THERMA, 
RVM TRAIANARVM GRATI. 

AM CONLOCA VIT. 

Le quali dimofirano che Giulio filice Caponi anohuomo * 
chiari fimo , O Gouernatore di R oma,pofe quefia Sta* 
tua, 6 altra memoria th'e,fujfiyper accrejcere la bell ex* 
ò delle Teme di Traiano * 

. / sui A ' / 


; & 


Q.VARTO a 9 

De la contrada ietta Tabemobt,de la (afa degli Etti, 
de la Raffina di Caio , & Luccio, de PCliuo di 
Suburra, de l’arco di Gallino, de li Trofei 
di M arto,& de le Tenne ,& de la 
cafa di Gordiano Imperatore* 

Capitolo x vi, | 

i* .%*> 1 . ' x \ x ' tV «lS* 

VI a c • ^ 9 * f f */ o .» V f *4 i ' fjJjt -f< 

v A (Strada, che' da gli antichi fi cbiamaUa Té 

L bernola , era pofia in quella parte di qutflo 
M onte E ,f quiiino, la quale boggi corrottamen 
te fi chiama M orolana ,in vece di Mariana, che è, da la 
Chiefi di fan Giuliano fin fitto a quella di fin Mattia, 
X3 la cafa de la Famiglia degli Elu era doue boggi fono 
li Trofei di Mario} Il Palazfó di Licinio, con vna cap 
f riletta chiamata M ariana, era, doue hoggi è, la Chiefi 
di finta Bibiana,detta(àl'orfi Pillato.) 

La Bafilica di Caio,& Lutto, la quale inferme con 
vn bel Portico fece fere A uguJlo,à nome di C aio,fy Lu 
tio fioiHepoti , era pofì afra la detta Cbiefa di finta 
Bibiana,& lemure de la Città,daue ancora fi vede,vno 
Edificio di figura rotonda, per fettoni quale (dopò la ma 
china del Panteon , òvogliam dire de la Retonda , è la 
maggior F abrica di Roma di rotondità,quefto luogo vul 
garmente fi chiama le Terme di Galluzfé. 

In mezfjó de le due V te Tiburtina,& Pernefiinafi 
fronte à la predetta Chiefi di fin Giuliano^fi vagano i 
Trofei di Mario, guadagnati da ejfo , ne la guerra de 
Cimbri, i quali già da Siila furono gittatiper terra, er 
guaflùEtpoi rifiliti daCt fari furono rime ffe in fio luo 
goji tome che quelle fieno Statue imperfette , però in 
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vw» teffi fi vedefcolpito vi u corazzi, & vno feudo, et 
vnaStatua di vn giovanetto che pregiane hj le mani lem 
gate Ài dietro, & ne l’altra tiene varie frumenti di 
guerra*-. ■. , . i . » 

Appreffo àquefli Trofèi Joue èia Chiefi di finto 
Hufebia , erapofiala cafa di Gordiano I mp* lacuale di 
tono ,che per vn dritto } haueua CC* colonne* I nmezfò 
idi i juefla medejima via , fi vede V Arco di Gallieno I m 
peraiorejQ di Solonina/h’boggi volgarmente fi chiama 
i l’Arco di fanto V ito, egli f tifino da M arco Aurelio ,in 
ihonore^i’ejfo Gallieno, come per la ifcrittione che vi fi 
Jegge, fi può conoscere , eh’ e quefia . 
iGALLIENO. CLEMENTISSIMO* 

• PRINCIPI. CVIVS INVICTA 
t VIRTVS SOLA PIETATE S V- 
PERATA EST* ‘ET SALONINtE 
iwt <>«•;•• SA NOTISSIMA* 
tM. AVRELIVS, VICTOR. DEDI. 
uCATISSlMVS. N VMINI* MA^IE 
i STATIQ.VE. E OR V M* Dove fi cono 
Tee, ch’il vittoriofi Marco Aurelio t deJiti(fimo à la dilà 
ma M aiefla di Gallieno, P rencipe clementijfimo , la cui 
\gran’vertu , fu fellamente fiperata da la fu a pietà , ha 
fitto fiere in [ito hor.ore qui fio Arco,rs infiemefin hono 
re de la finti ffima Solonina* ■’ • , , 

i A' man’ firn firn del predetto Arco,àoè fra effo , & 

da Chiefi di fanto Antonio, era già il Macello hiuiano, 
ioue non è ancor’molto tempo , che rateando furono tro* 
alati molti M ami,& vafi, ne quali fi raccogheua il fin 
gue delebejlte che Succidemmo . & vi fi trouorenofi » 
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utilmente gran quantità d'ojji ,& di corna $ fu quejìo 
macello chiamatof comt t r t detto^ìuianojer'o che qui 
ui ero la (afa i'un’ certo Livio, lacuale, per robberie cV 
egli haueua fotte, fu constata da Cenjòri, ti fattone 
.piazzi, dove ordinarono, (he fi douejfero vendere le rob 

be da mangiare* ’ 

Il Cimo Suburrano,era quella V ia/he dal piano de 

la Contrada di Suburra , file nel Monte Efquilino ,per 

dritto al medefimo Arco di finto Vito ; 

r~. ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■! 
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Ve l'Acqua Marti** Cap » xviii* 
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E nati £»ì» per la Via Vrenejlina , a la Porta 
p< V l f quiiina hoggi detta di fin Lorenfé, e pare 

che il luogo richieda di dover fi ragionare de 
V aequa Martin» Leggefi dunque ch'il Re Anco Mar» 
tio, pensò di condurre quejl’ acqua in Roma, per il che 
dal fiso nome ella fu chiamata Martin ; ma non potendo 
quefto Re confi guire quello fio penftero « fu poi condot 
ta da Q_uinto Marcio, effóndo Pretore, lungo tempo di 
poi, fu di nuouo ( effóndo ella pel tempo dimejfà , er voi 
tata per altro corfò ) ritornat a,& rtmeffa in vfo da M* 
Agnppa.Q.ueft’acqua era di tanta bontà, che moltihin 
no detto, che fra l'altri duoni conceduti à Roma da gli 
Dei, fu l'acqua Martin, la quale tai'horafù chiamata 
Aufiia,& il fonte ond'ellaJipig!iaua,Piconio,il quale 
nafceua , ne l'ultimaparte de Monti di Sulmona , detti 
Peli ^ni ,poi nel corfò naf condendo fi , fi ritrovava , nel 
paefi di T iuoli; Onde veniva a Roma per Archi fopra 
terra none migliaia dove fi divi deua per piu Rioni ,0 
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baueua. Lì. recett acuii . 'Dicono che Ce fare Aupijlo t 
\«tr fu polirla tji'hora mancando per lejèccagioni ,frce 
condurre per condotto fotterraneo fin'a’l ritto Ji quefiu 
acquaMartiafia Giulia, la quale tra quaft de la medefi 
ma bit a, Del i ódotto di queff* acqua , fi vede pur 7 hora, 
■ vicino a la Porta di. S»Lorczo, alcuno V effigio. Indi fi 
con duce ua fi >«V l Monte Viminale; Vogliono anchora 
che Nerualmperadore ridutejfe nel ejftre di prima 
quej t'acqua, la qua e per gran'tepo nò nera fiat a in ufi), 
conducendolafin'nel M onte Auentino; Ef piacque fi 
medefimo Nenia, di dividere tutte l'acque , er compara 
Urie talmente, che fidamente quefi a Martin, firuijlè per 
■bere. Nel Fronti fpicio de la Porta di fin Lorenzo fi le 
gono quefie parole , nel Condotto fieffo , de l'acque 

Marita . . ' . ' . . V 

1MP. C iESAR. PIVI. I VL II, F* 

. AVGVSTVS. 

PONTIFEX. MAXIMVS. C OS. XII* 
TK1BVNIC. POTESTAT. XiX, 

IMP.XIIII., 

RIVOS. AQ_V AR VM, OMNiVN» 

RE FECI T • 

:IMP. CKS. M. A VRELIVS. A N* 
TONINVS.PIVS. FELIX. AVG. 
PARTH. MAXIM. BRI T, MAX. 
PONTIFEX, MAXIMVS. 

A Q_V A M MARCIA M. VARIIS, 
KASIBVS. 1MPE DI T A M * PVR 
*r.r GÀIO FONTE. EXCISIS.ET 

v PERE ORAT1S. MONTIBVS. . 

- 32 ' • • v * > . • - 
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RESTITVTA FORMA ♦ ABQ_ VISITO. 

ET IAM . FONTE NOVO. ANTONIAN. 

IN 5ACRAM VRREM. SV AM* PERDV- 
CENDAM CVRAViT • 

IMP* TiT . CASSAR. DIVI. F. VESPA. 
SIAN'VS. A VG.PONTIF. MAX. TRIBV 
NlClif* POTESTAT. IX. 1MP.XV, 
GENS. COS. VII. DESIG. II. RIVVM. . 
’ aQ_VA MAR\i!«. VETVSTATE. 
D1LAPSVM. REFECIT. ET AQ.VAM. 

INVSV. ESSE. DESIERAT. RbDVXlT. * 
ne le quali fi dimofira % ch'AuguJlo, i (ni cognomi p affi a 
mo per ejfier’quajì filmile à quelli de gli altri Imperato» 
ri, de quali hauemo parlato ne le ificnttioni di fiopra , ha 
riflauratt i Co dotti di tutte tacque di Roma ; l'altro Ti 
to'.ojìmilmente due, eh' M. Aurelio , Antonino Pio, ha 
fiuto ritornare col fu o cor fio l’acqua Maritain Roma, la 
quale ppr vani cajì,era impedita, O purgando il fino fon 
teit agli andò , cr cavando t' Monti, l'ha ridotta nel ejjère 
di prima, con l'accref amento d’un’altr'aiqua, la quale 
dal fitto nome , fu chiamata A montana . 

li Terfé/jfi fide, come Tito figliuolo di Vefpafia • 
no, ha fiuto rtjìaurare , il Condotto de l'acqua Marti a, 
conjùtnato,zj dufiotto dal tempo, & ha fiuto ricondurre 
la.dett’ acqua ne la Citta, la quale non era più in vfio . 


|!l< Ve l’acqua Gi ulia,& Tepula « Cap. x i x « 
pV'J E^onJj fra la porta di firn Lorenj<ó,& li T rot 

jl V ftt di Mario, i Vefiign d' un'acquedotto , per 

,j, il quale ,penfit amo che fi londucejfie l’acquar 


I 
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Giulia,eJfendo quello (dopò la C laudiamo 1 Àniene nuo 
uo) il maggiore di luiti gli altri Acquedotti di Roma; 

• Q_uejl*aequa fu vnita da M. Agrippa con vn* altra, det 
ta Tepulaja quale, fu condotta in Roma da Gn. Serui 
ho C ipione,® da L.C filo Longino, Cenfori,ilfuo Fon 
te era nel Paeft di Frafcati, apprejfo à la Via Latina , 
lontano da Roma xiumiglia,eOaJiconduceua per A r- 
ehi Ji òpra terra fette miglia tr mez & andauaf\n , 'à‘l 

Campidotfio, haueuaxvihreci^colt, C7 fi dtjlribmua 

in vii» Rioni» t ' 

Del Cliuo V rbico^de la C afa di Seruio T ullio . De la 
C afa di lierone, O del Tempio de la Fortuna 
Seia» Capitolo **♦ 

4 -,t • *' ;i 1 ’ . * ^ 

t Velia parte di quello Monte Ffquilino , la 

Q_ quale è vicino a Saburrali [opra a la Cbiefa 
di fan Loren^ò in Fontana t era da gli antichi 
thiamata Cliuo Vrbico,nel quale già v’era.vn Bofchet 
to di faggi;# tram laCafa di Seruio Tullio; 

Pofcia che N erone I mperadore, per fare ( come al 
tun y dtre)ilJùo Palazzo ,jèce bruciare vna gran parte 
di Roma,® ch*egli vago di cotale incendio , fcpra.la tor 
re di M /cenate Ji flette guardandolo , Diede principio 
à la fu a F abnca,® fece come Pera propoli o il fio Pala x 
fpjCo’l quale occupò tutto lofpatio eh è dal Mòte Celio t 
jin’à l'ultima parte de l’Efquilino cioè da la Chiefi di 
fin Gioitami & P auolo, per dritto al Co llfeo, [olendo» 
miluogo di fin Pietro auricola, fi dtfiendeuaà la Chic 
fa di S» Maria Maggiore ,» quaft fin'à T emine 1 . Ver 

il che non è da maramgharft fi vn’ Poeta di que' tempi , 

~ * . •” , 
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pet ripigliare la gran'Machtna di queflo Palazzo, Jijp 
in vn'Dijhco, b ara fri in Roma vna C afa ; o Romani 
; andate ad habitare fri i V e genti , fe quefia Cafa t non oc » 
cupa ancora quel paefe» Et per fnr’ fide de la Jìéa gran > 
dezfi bafierà affili di direbbe nelfro V eftibuo, ó vo, 
gliamo dire auanti à la fra entrata , vi jlauail Colojfr 
. di bronzò d'efro Nerone ,il quale, era d'altezza ♦ c.xx, 
piedi Jbaueua portichi , ò vogliam dire loggie con tre ardi 
nidi colonne t cbe fi dtftendeuanovn miglio. E ranni luo 
gbt rujhci ,dij\inti l'uno da l'altro con colti, vigneti, pafeo 
h,ZJ feluetn quantità, con gran moltitudine de bejltatne 
Cr fiere (fogni forte: Era quello Palazzo tutto fregiato 
àoro^ondefu chiamato Aureo ) co lauori,t 7 f compar » 
timenti di pemme,o di matreperle,ipalcbi de le filanti, 
doue fi cenava, erano intarfiati,& mejfi ad'oro,ie tauo. 
le eran d' avorio, congegnate in modo, che le fi volgeuano, » 
Cr Jòpra i convitati, nel volgerfi,f porgevano fiori , Cr prò 
fumé d'olii , cr d'acque odorifere ♦ La Sala principale , 
doue fi "cenava, era rotonda, O come il cielo fi volge fi ■ 
pra la terra, cofi ella continuamente giorno , cr notte fi 
volgeva: Eranui T berme, cr bagni , le cui acque erano 
marine , cr di quelle vicine à Roma chiamate A Ibule ; e 
come che di grandezza, or d'ornamento quefio Palazzo 
( come fi è detto) *uan fa fife di gran lunga tutti gli altri t 
non di meno venendo Nerone(ftcondo il cofiume)à de A 
cario, di tanto filamento lo lodòycb’egh di fife, l 'ho pure 
horamat ho commmciato ad habitare come huomo ; • 

Racchiufi dentro à quello fio P alazfb d'oro Nero* ■ 
ne vn Tempio de la Fortuna, il quale era d'Alabalìro , _ 
di tanta churez fa, che anthorjcbe leporte d’tJJ'ofujfr, 
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re chitffe,rtndeuafplendoresry vi fi vedetta lume, tome 
ftfujfe flato dimeno giorno» 

Dt l * Argine de Tarquinio , de la C afa di Pompeo , $r 
di Vergilio^de la Torre , tj Orti di Mecenate , 

V del Campo, & Toro Efquiltno » 

Capitolo xxi » 

Argine de T ar quinto fuperbo, ( come ancor 
V boggtfi vede ) pigliano lo (patio ch'èja Par 
to di finto Vito, tj Ji difendeva poco più ol > 
tre chele Teme di Dioclitiano , quefla fu vna marauu 
gltofi opera del fuperbo per fortificamento de la Città ♦ 
In quefi f argine ( non molto lontano da le medefime 
Terme,erapoflala Torre di Mecenate, oue N erotte fi 
fiette contemplando , & godendo l'incendio de la Città 
di Roma, ( come di fopra habbiam detto ; Gli Horti fi» 
milmente di Mecenate erano nel campo E ìf quiiino fra li 
argine de Tarquwo,& le mura di Roma, nel qual luogo 
■ fijileuano già fepdhrei corpi morti, mettendoli in cer» 
ti luoghi fitti à fimilitudine de* pozzi, li quali, gli anti 
ghi chiamauano putitoli, quafi che iui fi putraficejjèro i 
torpi ,cr quella fu anticbijfima forte di Sepoltura ; Poi 
fù introduto Pufo di bruf ciarli , il chefificeua ancbora 
nel predetto luogho ; ma però che total fumo era danno* 
fi à l'aere de la Città, di continuamento del Senato , or 
del Popolo Romano, A ugufio concedette queflo campo à 
Mecenate,dou*egli poi fice i fuoi Horti, tanto ricordati 
da gli Scrittori^ Q_uiui cauàdo battiamo veduto trouar 
fi, varie [epulture, variamele fitte, tjvn'vafi,doue fi bn 
f attuano i torpidi quale gli aticbi chiamavano V firmo . 
In queflo Monte Efquilino tra vn Foro del me defi m 
■ • pw nome 




Digltized by i 


Q_ V A R T O 7ì 

mo /torneerà antera la Baflica di Setimino Cittadino , 

Romancia quale molti vociano, chef uffe prejfo la (hit 

fa di finta Maria MaggioretV'erajimtlmente vita C a 

fella t rj vn* altare de la mala fortuna , & il Tempio de 

la Felicitaci quale fu brufeiato da tierone,volendo fa* r 

re il fio Palazzo, & in quella parte di quello Monteja 

quale è ^(fronte a 1 1 V iminale, erano due felue t l’unadet 

ta Q_uerquet ulano da le querce, che v’eraw,, l’altra era 

tonfegrata a I unone L aorta t detta dal L alio* 

» •• • * • 


* ^ 


De la Contrada di Suburra, Del Tempio di Situano, & 
jitl Tejlamento di G iotondo Soldato «, 
Capitolo xx ti* 


t a 

A A 


7 I ° "*■ 


r r 


J 


; Rtf fi Monte Ej quiiino, & il Viminale, epo» 
F Jla la Contrada (detta pur’hoggi} Suburra, 
, la quale cominci aua dal Foro dtNeru a, ovo* 

gli am dire da (a Torre de Conti, et per la medefima via 
fniua Iti Cliuo Subumano, eh’ è vicino a la Chiffel di S* 
B rifeedia, &fù detta Suburra, quafi Suburbe ,cto'e per 
ch’ella era pofo folto le mura de la Città', Q_uefla Con ■ 
trada era fraquentattjfma , inejjàvifùgiàla C afa di 
C efare Dittatore, de la quale habbiam parlato , ragtos 
ntndo del Tempio de la Pace } Allato à quel} a Contram 
dav'erail Vico Patritio,doue il Re Tullio, volfe che ha 
bitaffero i Patritii Romani per fipraflare loro, quando 
haueffiro penjàto d f operare alcuna cojà contro di lui* 
Q^yejlo Vico pigliaua , tutto lo f patio eh' è da S uburra, 
per la Via dritta di finta Eufemia, & finta Potentiana 
fenile Teme di Diotlitiano , 

. 4 » . 1 
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' In queTìa Contrada pretto al Giardino di fa nf* Aga 
falera il Tempio di Stluanopofìo a le radice del Monte 
Viminale^: thè f àfide il T eftamentofit Giocondo Sci 
J.t to R o,il quale ancora fi legge in vna pietra antichi 
in Porto? allo, & è quello ♦ 

I V C V N P-f ,Sw ^ 

EGO G ALI VS FAVONI VS IO, 

1 CVNDVS. P. FAVONII.F.Q_VI 
BELLO CONTRA VARIATVM OC, 
CVBVI JOCVNDVM ET PRV* 
r DENTEM FILIOSEME* ET 

vIntia 'Fabia conivge 

MEA ORTOS, ET BONORVM 
IOCVNDI PATRIS MEI* ET 
EORVM, Q. V Ai MIHI IPSI AG 
« Q.VISIVI HiEREDES RELÌn, 

: Q_VO; HAC T AMEN CO^DI, 

’ TIONE VT AB VRBE ROMA 

* HVC VENIANT ET OSSAi 

H INC MEA INTRA Q_VINtLVE 
NIVM EXPORTENT; ET VIA 
LATINA ÈONDANT IN SE. 
: PVLCRO IVSSV MEO CONDÌ 
TO; ET MEA VOLVNTATE* 

* IN Q.VO VELIM NEMINEM 

* MECVM NEQ_ VE SERVVM 
NEQ^VE LIBERTVM INSERÌ 
ET VELIM OSSA Q.VORVM. 

* CVNQ.VE SEPVLCRO STATIM 
MEO ERVANTVR ET IVRA 


f *1 
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RO. SERVENTVR IN SEPVL. 
CHRIS RITV MAIORVM RETI. 
MENDIS VOLVNTATEM T E, » 
ST A TORIS; ET SI SEC VS FE. 
CERINT NISI LEGITIMAE O. .. 
RIANTVR CAVSSiE V E L I M 
£A OMNIA. Q_ VE FILI 1 S ME. 

IS RELINQ.VO PRO REPA. 
RANDO TEMPLO DEI SILVA 
NI» Q_V O D SVB VIMINALI 
MONTE EST ATTRlBVI MA»- 
NES. Q_ViE MEI, A PONT.MAX. 
ET A FLAMINIB V S DIALIBVS. 
Q_V E IN CAPITOLIO SVNT 
OPEM IN PLORENT AD LIBERO 
RVM MEORVM IMPIETA. 
TEM VLCISCENDAM. TENE. 
ANTVRQ.VE SACERDOTE! 
DEI SILVANI ME IN VRBEM 
REFERRE, ET SEPVLCRO MB 
MEO CONDERE VOLO. QVO. 
Q.VE VERNAS, Q_ V I DOMI 
MES SVNT OMNfcS -A PR iE. 
TOR.E VRBANO LIBEKOS CVM 
MATRIBVS DIMITTI. SINGV 
LISQ.VE LIBRAM ARGENTI 
P V RI , ET VESTEM VNAM 
BARI IN LVSITANIA INA. 
GRÒ Vili. CAL. Q.VINTILES 
BELLO VI RIA TINO. 

> ^ . V. K ri 
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Il cui fenfo/ juèTfe t -bt Giocondo ¥auomo,effindogra 
veniente finto, fi; <jue,lo tefiamento militare , doue la* 
fa a kerede Giocondo ,zr prudente fuoi figliuoli t con que 
ita (ondatone t che fra cinque anni habbiano riportate le 


ta torni àh Sacerdoti del Tempio del Dio Situano, il 
quale era poffo ne le radice del Monte Viminale ,X3 più 
lafcta liberi tutti li fuoi ftrui,& vna libra a*Ariento,et 
vna vefìe a ciaf un’ de (fi* 

N el pi ^no di quefia Contrada dì Suburra , cb'e quel 
eontorno vicino al giardino di fin* Agata ,v* era vn*luo* 
go ton duce botteghe,detto dagli-. Antichi le duce T a- 
bcme,dt che fi fide le parole ferule in vn’jajfo di mar - 
mo t che v*è fiato trousto * 

Nfl medefimo piano , appreso et la Chiefit 
M aria in campo, fù già ilpozfo d'una donna, 

la diurna Proba* - ■ ■ * 

' • 

Del Monte Viminale , Del Bagno d* Agrippina, De le 
Terme j?Oltmpiade 3 & di N ouato 9 De le T ex* 
me di Diodi t ano . Df la Libraria di 


• f f Dei / il MonteV minali, detto cosi da G toue 

Vimineo , perejfere i fuoi Altari in quefh. 
Monte, Or ancor pertb'era abbondantifjimo di Virgdtu 

t‘ A . •-*' . 


egli Phautuj : filtra, ne la V u Latina $ Il che non fece n 
dofi, f congiura fuoi figltuoh y & vuole che la fu a beredii 


fu e offa à Roma,» che fi ano repofie ne la fepoltura,cb' 




lift 

0f 

filli» 

Wf 

dfis 1 




0i 


tot 

W 


k¥ 

* 


K ,» 1 

,1t 

i 


i 


i* 

itf 

iWj 


Q_VART.O 7r 

Infiniti Edipei: eran-i in queJloM onte ,fy jr àgli al 
tri v’era ia Cafa di Decio Impcr adoro , la quale , come 
molti direno era, dove hogp è la Chi e fa di fan L orenfi 
in P amfperna , di thè noi non oft amo d’affermare refi 
(erta, per non batterne trottato memoria apprt jfo a gli 
Scrittori antichi » 

Il Bagno d’ Agrippina^ atre di Nerone , era ne la 
[alita del predetto Monte , à fronte a’I giardino di fent f 
Agata, doue fi fono trottate due belle Statue di Bacco,et 
vna tfcrittione di quelle parole IN LAVACRO 

AGRIPPINA:. C ioènei bagno <P Agrippina* 

Vicin’àlamedefìma Chi e fa di fan'Lorenfi , erano 
le Terme d'Olimpiade, pocolontano, da le quali ,ctoe ne 
.la Cbtefo di finta Potentiana , erano quelle di Nouato, 
de le quali fi vegono put*hora i canali ruginttv,ptr li qua 
li vfriua l’acqua d’effe Terme. 

C redefi cb’m quejìo Monte J'milmente fuffo la C afa 
di Caio Aqmlio^Cauahero Romano ,il quale , ne la fri* 
enfi de le leggi dtuennefimop ffmo , quefla è quella C a 
fi c’habbiamo detto, parlando del Monte Auentmo,efm 
fer pm beffa che non ey quell* di C raffi, rj di Q_««« 
toCatulo • •••"• •’ 

» e St . « 

Seguono poco I ontano da queffo luogo , l e Terme di 
Dìoclttiano , & MaJJimiano Impera lotti, dette volger • 
mente Termine, le tut volteje colonne gr.ànJtffime, & 
gli altri m ir auighoji luoghi che pur hoggi Ji vegono, 
in tato Edificio, fanno troppo buono tejhmónfo.di quel * 
ch’elle erano ; F erono quejte T erme cominciate da Dio 
dittano , C 7 Maffimiano , i quali teneuanoin contmouo 
fèrutxio di qutSV opera xl . mila ChrjJliani , pofeia da 

K ni 




• . 


% 


J2 

*• 

s 


■Sm. 


a* ’ 




i 




: 




IX 


\ 






Dlgitized by Google 


LIBRO 

C oflantinop M affi mi ano , figliuoli d’cjfo 'Dioditi** 
no, forano dedicate, ornandole di Statue , C7 altre ma* 
gnificenfyfi memoria, de l oro Fondatori ; Di (he fi fide 
vn ? Titolo d’una pietra, che già fu trouatoin quejle Ter 
me , chefin’quefle . 

CONST ANTINVS. ET M A XI MI A 
- NVS INVICTI A VGVSTI SE* 

VER VS MAXIMIANVS C E S A 
* RES THERMAS ORNARVNT» 

. ET ROMANIS SVIS DEDICA. 

V E R V N T. Nf le quale fi dichiara t (he Con ■ 
(lanino, & Maffimianolmperadori,hanno ornate , ty 
ded tette quejle Teme a* Romani. 1 1 circuito fejjè 

er alarghi jjimo t t3 haueua dentro molti luoghi diletteuo 
U f d a ejfercitare il popolo. A pprejfo fi vede anchor* 

boggi tl recettaeolo de le loro acqueti figura lunga , ma 
in eguale , Cr fi chiama volgarmente la Botte di Termi * 
ne. Onde fi può cono fiere , che i recettacoli , ò cafiel* 

li non erano ( com’alcun’vuole} tutti d’urta meàefima 
forma , ma fi facevano, fecondo che comportava ilfito 
del luogo,fin^ihauer nfpetto a conformità d’Architet* 
tura , pur ’ che è riceuejjèro de l’acqua, quanto era à hi* 
fógno. In quefie Teme , era la Libraria di Vulpio. 
ne la quale fi confiruauanoi Libri L intei, & gli Elefim 
tini, ne quali, erano fcritti^ i fitti de Prencipi , & del 
Senato * 

H ebbe Dioclitiano appreffo àlefue Terme , vn’bel 
palazzo, po fio fra effe rs la Valle Quirinale . 

D oue boggi evna vigna,ne la quale, cavando fi babbi amo 
veduto trovare, ipofa menti de le colonne , non ifmoffi 
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punto dal lor* primo luogo,& vna Chiefctta, ornata di fa 
uoro mtnuttffimo/on roncole manne, compartite fra va 
rie pietre piccole jon bello arte fido. Ef va ’ altra Chie* 
fitta fi milmente i’è trottata, frà le medefime T erme, et 
la C bufi di finta Sofinnaja cui volta era di due pietre 
file di marmo fini (fimo, con lauori Jimile à l’altra: Ne 
per fegno alcuno s’e mai potuto tonofiere à quale Iddio , 
eli a fi fp dedicata « 

H autunno gli Antichi vn’luogoparticelarejn queflo 
Monte "Viminale, che lochiamauano Viuario,doue tene 
nano rackiufi varii fòrte d'animali , de quali y poi fi ferui 
vano ne le Catóepublicbefi dilettartene del popolo » 
Queflo luogo pur'hoggi il volgo chiama Viuare ,©■ vi 
fi vedono,alcunt vefbgti d’habitationi, che fanno fide di 
quel ch’egli era . Egli era poflo nel campo V iminale,ch*'e 
il piano dietro a quefleT erme ,jrà la porta di fan’Lùm 
rcitfhjdt finta Afre fi* .. 
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Dei-Monte Quirinale ,Del Tempio de la Fortuna, 
<f A polloni Gtoue,di Giunone, di Minerva, de la 
\ Torre de Militie , de li Bagni di Pauolo 

Emilio,deleTermedi Cojlantino , Vv 
• , er de la tafi degli Elii. 

Capitolo xxiii. «vi 

o„; .•< ' ’ , » • v.- K*. 

L Mote Quirinale prete il nome davtfTem 

■ I pio di Quirino, il quale tra m queflo Mon* 

te, ò vero da Quiriti, cioè da i Sabini , 
i quali con l’Efircito venendo tnfteme col Re Tari® 
contro i Romani t t’accamporouo in queflo Mona 

K itti 
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M onte; de gli cui Edificii,v olendo ordinatamente par, 
'lare. Comi ridaremo dal jùoprincipio,ch*è da la Tor, 
re de Militi a ,la quale fu chiamata tosi , però ch'in ejjk 
alloggiata la Militi a di Traiano Imperatore • Vedefi 
d'ejja Torre buona parte f fon la quale fi congiunge vi»' 
portico, in forma di T eatro ) doue non e ancor* molto tem 
po paffuto ,che jì trouò-, vna grandi JJima Te fi a di mar * 
mo, (a quale fi tieneper comune opinione che [offe del 
medefimo Traiano ; T rouoronuift ancora , molti mar * 
mi, et altre pietre J colpite con varie figure, C r in vna d'oc 
Te v 7 erano quelle parole . POTENTISSIMA 
DOS INPRINCIPE, LIBERALI 
TAS ET C L E M E N T I A. Il che fignific* 
eh ’è grandtffi ma parte nel Prencipe l f ejpr*liberale t C 7 
clemente * 

Vicino a la Torre predetta , erano i B agni dì Pauot 
lo Emilio, doue hoggi è vn'luogp di Monache , detto B«* 
gna Napoli; Onde fendendo il Monte , verfi la Cbie» 
fi di fini* Agata, non fino ancor’ xii. anni che vi fìt tro 
nato vn' pie colo T empio ,f colpito intorno, di pefei, & ala 
tri fogni maritimi, li onde fi tien’per firme ch'egli fnjp 
vn'T empio di Nettuno* 

Seguitando la [alita del M onte, i fronte a fin' Siine* 
firo, erano già le Terme di Co fi untino Imper adoro, de 
le quali fi vegono grandijfimi vefìigii. Et gii vi fi tro 
tiò, quefl a if r riltione * 

PETRONIVS PERPENNA MA. 

GNVS Q.VADRAN TI A NVS, 

V.C«M I«PRAìF*VRB*THERMAS 

CON STANTI AN AS LONGA 


Q.VARTO 

iftIVRIA; ET ABOLENDO CI. 
VILIS VEL POTIVS FATALIS 
CLADIS VASTATIONE VEHE. 
MENTER AFFLICTAS, ITA VT 
AGNITIONE SVI EX OMNI PA 
TRiE PERDITA DE SPERA TI O» 
NEM CVNCTIS REPAR A T IO. 
NIS ADFERRENT DEPVTATO 
AB AMPLISSIMO, ORDINE, PAR 
VO SVMPTV. Q_ V A NT V M PV. 
BLlCiE PATIEBANTVR ANGV 
STIA: AB ESTREMO VINDICA- 
V I T, ET PROVISIONE LONGIS 
SIMA IN PRISTINAM FACIEM 
SPLENDOREMQ.V E RESTITV1T* 
Le quali 'fi grufi carioche ejfindo le Terme de Conflati* 
tino fra per le guerre , ts altri danni fittali de la Città , 
venute in tanta rovina, che non fi conofceuan pur*ipri* 
mi vejtigii, ( per il thè eia fi uno fi difperaua , eh' elle fi 
potejjèro rifare ). il gran P retonio Per penna Q_m. 
irantianohuomo chiari fjimo,et Governatore di R orna, 
eletto dal Sonatola qvefla imprefa, con quella poca fpe * 
fi, che reebiedeuanoper all'boraf travagli de la Repu. 
O con qualche [patio di tempo/iflauro lepredette Ter 
me,& le redujjfi nel termine de la prima» 

La ea/à } & la Contrada deCornelii , erano à lato à 
qaefle T erme } v trfi l*babitatohoggi di R oma,X3 volgar 
mente , fi chiama la Via de Cornelio ne la quale , co* 
me molti voglionoy erano due Statue in forma di Co* 
lojfiofle quali rapprefintavano iva vecchi mezzi nudi, 
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dal fette in fi, levati , & co'l rejlo del corpo di fi e fi ftr 
terra, tenendo in mano il Cornocopia, quejìe filfamen • 
te tredono,cke fuffero le Statue de li dui Fiumi, che Jò= 
no in Campidoglio, (de quali,noì babbuino parlato ) 

N/ la [cefi di quefio M onte ( thè rifpende dietro a 
la Chiefi di fint'Apofiolo , fi vede vita gran Torre -, 


ut fu mai il Monte Ef quiiino , ne la Torre dt Mete* 
nate, à la quale, noi , parlandone , babbi amo dato il 
fio luogho • Era donquequtjla , fecondo il giudùie 

de’buoni,vna porta, per la quale Ji fcendeuantl Campo 
M arfjó* 

1 duo cavalli , thè fi vegano ne la Via publUa , da 
quali effe Monte ,baprefi> il nomedi Monte Cavai * 
lo, furono fitti l'uno da Vrafitele , V l'altro da Fidia , 
tome inejfifi legge ; à man finifira, de quali, d'uebo* 
rat il Giardino di Meni. ReuerendiJJimo di Napoli, 
era già il Tempio d’ Apollo, poeho lontano da quefio far 
ge v »’ altra parte del Monte , dove hoggi , èia celebra* 
ta vigna del Reuerendtjfimo Cardinale di Carpi, pi 

già il Campidoglio vecchio, dove, avanti che 



partita per mez^ , de la quale, non è mancato, chi 



nel Campidoglio cfboggi ^furono edificati 
i Tempri de Giove, di Giu* 
none , O di Mi» 
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"De la Cafi di "Pomponio A ttico , & di quella di l , 'atrio 
Sabino , Del Tempio de Quirino , Df l’alta Se- 
mita , de la Contrada , & Statua di Ma * 
murra , Del F oro.ts H orti di Salu 

f f * 

jlio j cr del Campo fte s 
lejrato » 

Capitolo xxiiii» 

' o - tir 

Omponio Attico ,buomo } *r per bontà, & per 
P virtù recordatiffimo,hebbe la (ùacafi in que 
fio Monte Qutrinale,da la banda , (he f òpra 
fià a la Chiefa di fan Vitale ; que fa (afa , fu chiamata • 
Panfilia, la cui amenità ‘non era pofìa ne la bellezza de 
l * Edifitio,ma ne la piaceuolez d’una delctteuole fèlua 
che v’era ; hebbela Pomponio perheredìta di Quinto 
Cecili o, fratello dtfua Matre. 

Appreffo a la detta Chiefa, era il Tempio de Qui» 
rino,del cui portico , parla Martiale , vnaltro Tempio 
de quìfio D io, fu doue hoggì è la Chiefa di finta Sofan 
na , dal quale , prefi il nome la porta Q uirinale, come 
habbiàmo detto dtfipra , parlando de le porte » 

Tutto il piano di quejìo Monte , commtnciando da le 
Statue de i caualli,& feguitàdo dritto , ftn’à la porta di 
finta Agnefi,fi chiamaua da gli Antichi, Alta Semi » 
tà,i ivi Vfjligti,fi vegano inpiù luoghi, (7 àman delira 
cfeffi^douthorafi la vigna, che già era del Reuerendif 
fimo Sadoleto^fù vn’luogho, chiamato ad Malum Punì 
cu, dotterà la cafi di flauto Sabino f ne la quale nacque 
‘Domitiano Imp.come vuole Suetonu>,il che fi conférma 
per juefio tìtolo t cb r e ancbora nel medefimo luogfiq. 
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INTHRDVOS 

feu PARIETéS . t 

; / AMBITVS PRIVAT, , 

■ . fjr FLAVI SABINI. 

Cioè fra le due fruiate de l’Ambito prillato de F té 
tao Sabino, Ambito non è altro ebeti riunito de Pedi» 
fittola cut larghezza} due piedi o mezfèja lunghez* 
•jìr manto gira l’edlfltio. 

He la medcjìma banda di quefìo Monte, fi vedetta ì 
gii anni pajjait,in vnagran tavola di marmo J’imagine 
di tre Dee , de quali , quella ch’era pofìa a man defira, 
(tome per il fio Titoloji leggeua ) era eonftgrata al 
Gemo di Celimontef altra ch’era a man finifìra,à Hff 
(ole Gì u te ; quella dì mtz^b à Giove Celimonte finii, 
mente , nel medefmoluogho fi vegono anchora li vefiu 
gii de l’ acquedotti antichi ,per li quali, amkor corre l’at 
qua chiarijjtma, ma pecha» 

Rivoltando da l'altra banda del Monte^dou’è la cbie 
fa di fanta Su fa macera già la Contrada di M amarro 
F abro, con la fu a Statua, 

Li celebrattjfinp H orti di Salufìio , con il fio foro 
erano allato a la predetta Cbitfa di fanta So fanno, il 
Foro era dtuifò da gli H orti,i quali, non pur’ oc capava» 
no tutta la V alle vicina, ma li difendevano lungo le mu 
rade la Citta, f no à la porta Salar a, in meffó de qve» 
fi Horttè vi»u Guglia difitfa per terra, fcolpita,có lei 
tere tgittiacleja quale fù dedicata àia Luna • 

fra quefla Guglia, Z j la Via, che va à la predetta 
porta , ( il qual luogo, boggi volgarmente fi chiama Crr, 
lo} quivi cauandofi, fino flati trovati vafi,Zj molte 
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cofe antiche K frà le quali v'era una T efla fhuomo di 
j mi furata grande*. ^ la quale } fi tiene per fermo ch’ella 
fojjè di Pijòne,ò vero di secondilla,! qua’i f crono di Jla 
tura Gigantea,& come alcun vuote ,f orono fippihit,ne < 
gli tìorn Salufiiani: 

Diceji /fiere fiatatale l’amenità di quefi’Hortif 
(he molti defiderauano , di lanciateli Palatino, per ve* ■ 
nini ad habitare . 

Il colle pollo in quefla parte del Monterei quale fi 
vede alcuno vefhgio de la (afa di Salujho , fi chiama an 
eor'bora corrottamente Salufirico* Q_uiui i*e trottata 
vna pietra con quefie parol e+ i 

M* AVREL1VS. PACORVS. 

ET. M. COCCE l : V S.STRATOCLES 

JEDITVJ VENERI HORa 

TORVM . r.v v - v 

SALVSTIANORVM* ’< vV. . H 
» BASEM C V M 

PAVIMENTO MARMORATO 

w 


DE AN JE. 


•* * 


D. D. 


il cui finjo è che. M. Aurelio Peroro t ©■ M. Cocr‘ 
ceto, Stratocle, Curatori del Tempio di Venere (ch’era 
ne gli H orti Salufitanofianno dedicato à Dianoli P oji 
mento, col pauimcnto di marmo • 

Tra gli H orti di Saluiho,& la porta Salata , v era 
gii vn campo , chi amato da gli A mah , Scelerato, nel 
quale ,v lue fi fepelliuano le Sacerdote fic ve fi ah , cioè le 
Monache, trouandofi , che con atto dt Monello (ile baue fi 
(èro macchiato il candidofiore de la bella verginità , il 
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modo ài dar!orofapoltura,era quello. Conduceua * 

no per mezyò de la Città la SacerdeteJfa , trottata in fai 
lojigatafepra vn cataletto y col vifc copertoci forte, thè 
non potejfè ne vedere, ne fantine, accompagnata dal P o, 
polo, con vn filentio,& dolor così grande t à>e non fi può 
ne vedere, ne penfare (ofa piu [pauenteuole, ne v' era al* 
trofpettaceolo/beper vn giorno tenejfe la Città più af 
pitta, la eonducenano di(o,nel predetto campo [celerà* 
to , nel quale era vn'Sepolchrofotterraneo, folto à guifà 
(Furia picchia cafa, iui drento era dijìefo vn letticiuclo 
con vna piccola lucerna ac cefi con alcune poche cofe 

neteffirie idi viuere , mettendo in vn picciolo va fi , ac* 
qua f latte^& olio mefcolato ; Q_ uiui df ciotta dagli mi* 
mJìrilaRea , Il primo Sacerdote con vna or atione fi -, 
greta,al findo le mani à Dio, per vna [calatogli occhi 
velati la menava , doue ella fi rimaneua viua,& poi re * 
tirando lafcala,rieopriua la bocca del fepolcbro,talmen 
te pareggiandola col retto del campo, che non vi refìaua 
frgno alcuno ; Con quello mijèrabtle fine,ji purlv^a f a 

perduta verginità ,ponitione certo più ri* 

gora fa , che giufta ♦ * 

Del Tempio de la Salute, de la Fortuna primìgena , er 
. del Tempio de la Famiglia di Flauto , di quel 
, tl . d f Hercole,del i honore,& delSenatulode 
le Donne* Capitolo xxv, » 

fcVj vV.'r £ ì !* vi /nViV'.ft ì \[ ’f . : 1’- * ■ 

iv. • Rano infinitivi Tempii del Monte Q_uirina 
... E le la maggior parte, de quali, non fe può da 
re luogho certo, come del Tempio d’A pi,& de 
Ì4 fa Iute t il quale fpromejfo per voto da Giulio Bibace-: 
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lo Dittatore trtonfnndo de gl*- jw,cy medefimofìfX 

drtzf5to 9 eJpndo Cenfore^ 7ìtimamete creato di nuo 
uo Onta torello de duo, In quello Monte era il Tempio 
de la Fortua P rimgena/ioe dt’ primi parti > tl quale 2 vi 
fu pollo da Domitio Pretore} apprejfo il quale , conte 
molti vogliono, era il Tempio J*Hercole } ec quitto de la . 
famiglia de F lauti, et erano tutti ne l’alta femit^nel ro 
torno di fa ut a Sufanna} Eraui fimilmenteil T empio dt 
l t Honore > eraui vn luogo % detto il Sonatolo de le Don 
ne^ordinaioui da Hehogabalo. f4 ‘ w \ 


i 
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Del Foro Arehemorio ? de la Pila Tiiurtina » de la C afa 

di Martialejel Cerchio,*? Tempio dtFlora y & 

de l’ Officine di Minio ♦ Cap ♦ x x vi é 

M 


s > 


VA, 
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Sì potetti p affare itti Monte Gianicoto, pòfeia 
E 1 (he per ordine fi fono defentti tutti i luoghi 

antichi eh* erano polli <h qua dal T euere' ma 
perciò effe , t gii fango tempore co*l rejlo di capo Mar 
f u ritenuto dentro a le mura de la Città il Celle de 
gtihorti/heèhoggiil Monte de UT riniti } comefì dim 
fa/e parato attinti che pajjiimopiù oltre , di firmarci 
per ragion ire tanto di quejlo Colle ,<ome degli altri edi ■■ 
ficii } che fino/j eh’ etano in tutto il rejlo de Inabitato 
di Roma, dico, del piano prima de quegli, cb’erano' 
fri il detto Colle, O* il Minte Quirinale, à ptede\ del * 
duale era il Foro J* A rchertorio , pollo , dotte hoggi fila 
Chiefa di finto Nicolò JfA rebemorio * Occupati a Id* 

maggior parte dt quejla vaSéi/H luogho detto Id Pila Tf 
bmuna'i Apgrejfofiiaqutle^era tacafa di Mìttide/fì ^ 



-, 
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[otto alt mede fimo Pila,v*'rail Tempio , c r il Cerehia 
di florali quale era in <■ <f.a valle , commina indo da 
la vigna de iacobacci,ti fe guitaua verjò il luogo , hoggi 
dttto l'Olmo ,celebrauanjt in quello Cerchio li giuochi 
de la Dea Fiorafa cui origine fk ,ch'eJfindo efjà Flora 
fioiina del Mondo , ©■ bauendoji con dubonejlo guada * 
v gno procacciato di molta robba ; ne fece berede il Popolo 

R ornano, con pefi,che de l'wterejjè d’una fòmma di cer 
ti danari, fi douejje celebrare il dì del fuo Natale , con 
cerimonie , ey giuochi fà onde il Popolo t parendoli j cele = 
fan (S à'honorare in publico coti fitta Donna, per ag. 
giungere qualche dignità, a quejlo fatto vergognofi ,firu 
fi, quella ejfire la Dea Flora, la quale fujfi f òpra Ufo 
ri, dicendo, ejfire di necejfità d’konorarla nel fuo Nata 
le,Z7 di placarla con facrificii, acciò felicemente fonjjc 
ro,Zr le biade, e gli arbori * 


i*t»e*< 




Del Colle de gli Morti, de la Capi de P indo Se * 
natore , cr del Sepolcbro di Nerone « • 
£■■« Capitolo xx vii» 


V». 'fy i 
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- i LCollede gliHorti,antbor , cheJìadi gran 
, , I firroifo , però che comincia dal Popolo , et 
fajjà più oltre,che la Cbiefa de la Trinità , 
non dimeno, perche egli era già fuori de la Città, pochi 
edifitii degni di memoria, vi furono fitti , & piamente 
(per quanto fi legge ) vifù la cqfa di Ptncio Senatore f 
dal cui nome, come habbiam detto di J opra , fu chiamata 
Porta Pinciana,tl Tempio del Sole, era jimilmente in 
. gueflo Colle , drieto à la C biejà de la Trinità , dotte fi 

vede 
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vede vno Edificio antico, di forma di mezfi monditi 
Il Sepolcro di Nerone (come molti vogliano ) era 
poco lontano da la C hiefa del Popolo, di che , fi fide an 
eor Suetonio , quando e dice , che le reliquie del corpo di 
Nerone , da Agloge, Cr A lefandria , le quali erano nu. 
trici , c 7 da Atta concubina , furonopofie nel Sepolcro 
de 3 Domiti!, il quale ji vede di Campo Mar fi Jòpra il 
colle de gli H orti ; llvafo di queflo Sepolcro , era di 

porfido^con va’ Altare di marmo carrarefi , cr le piètre 
che egli baitene da lorno, erano di marmo Tafto j ifila 
de l’ Arcipelago, 

Q- •"fio fi chiamato Colle de gli H orti , da la pian 
nura , cb'gliè folto, la quale era , coiìcome hoggifirlim 
Ujjima 4'bort aggi ; In effe filettano andare i Citta è 
dqni , i quali, al dì or dinato, doueuano domandare tMa» 
ffftrati, CT quiui candidati fi firmavano per effere ve» 
ditti da tutto il Popolo , onde poi feendendo fi n’andam 
vano ?l luogbo dtfegnato di Campo Mar fi. t & ondo 
fonderemo anchor’noi , per dejcriuere il rejìo do 
> . l'Edifitii , che fino ne l'habitato d’boggi , 

Va «n. < dì ROMA » - v 

•IO tr( i- ’ i; *> i WjonJ 

Jl fine del Q_uarto Libro, 

. il V . lil V ih iV'li >'i -ut Avi» lo-l 

Uiotan* v.>. Cii j ;« tìnMwii «aci v> t w 1, ' * > l «>i 
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v ARCO, ET colonna 
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Con pidoglto,o [fruttando per dritto à'I Panteon (ò ve 
gli am dire la Rotonda ^ fine àia ma del fiume , boggi 
detta Ricettai Q_ uejla linea dividerà la Città, qua fi ut 
due parti eguali,? uba farà Inabitato , drento in efià lù 
nea, fin* a le radice di M ontecauallo,& le radici del coU 
le de gli berti,? altra, tutto iLrefio fuori de la linea, fin? 
à*l Tenere. 

E prima parleremo del* antichità , pofle drento àia 
predetta linea, cominciandofi d<?l foro di Traiano , il 
quale era poflofitto.il Campidoglio, nel contorno de 1 
luoghi (boggi detti Macello de C orbi ) ry Spog ! ta Cri: 
flo. Di quejlo foro ne fu architettore A ppollodoro , il 
quale poi da Adriano ficee fiore di Traiano, fu fbandu 
to di Rima , & non contento di quejìo , lo fece anchora 
morire » 

F ràgli altri marauigliofi ornamenti , ha vetta queflo 
foro infinite Statue, de le quali y molti erano pofie nel più 
alto luogho d'efio , parte iterano à cauallo tnejfià oro , 
con Jlendardi, et altri infègne di guerra, in alcuna di qut 


DEL FORO, PORTICO, 



v>D I TRAIANO- 




x. ^ nojoue bof>gi è Inabitato di R omj } pigliate* 
no per dritta linea tutto lofpatio cb^è f cominciando da 9 l 
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Jlt Statue eraf fritto . EXMANVBIISwfrr 
voleuafifnificare/Welì'erano fiate drizzate da lapre • 
da de 1 nomala differenza di q uelietfbe Aerano pofia per 
virtù', o per mento d' alcuno Cittadino; fra qurfie fu ce ■ 
lebratifiima;U Statua di C laudiano ( la <ui tnf erutto* * 
ne fi troua in vna pietra d'uno piccola (afa ; che fiàin 
Monte (auallo nel fitto de le T erme di Cofiantm;la qua 
le è quefla , t , • ’» 

C L. C L A V D I A N I* V. C* 

C L A V DI O CL A VDI ANO V. C. TRI. 
BVNO. ET NOTARIO INTERA 

CETER AS 

VIGENTES ARTES PR/EGLO*. 

RIOSISS1MO 

POETARVM LICET AD MEMO. 
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RIAM SEM, 


PITERNAM CARMINA AB EO- 
DEM, SCR1PTA 

svfficiant ad tamen *;« 

TESTIMONI! 

i GRATTA, OB,IVDlCIl SVI U 
FIDEM DD* NN» 

ARCA DIVS.'ET HONORIVJ 

FELICISSIMI -> 

AC DOCTISSIMI , IMPERATO* 
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PETENTE STATVAM IN FORO 
V, . DIVI TRAIANI 


CI. 

> 


, BRI G I COLLOCARlQ.VE. J ui 

Hf , ,JLV8$mY N T, Xj «wsfc u U 


r\uh\ uh* 

% « 


* • 

L il 


LI B R O y 

Voue le Jìmojlra } che Areadio } tcr Mortorio imperatori 

dottijjimtjer richieda del Senato, hanno 
fatto drizze nel foro del dittino T raiano , vna Statua 
in memoria di Claudio Claudianojhuomopreclariffimo, 
il quale , fra l* altre fu e hll'artt , fu glonofi jfimo Poe » 
ta , i cui ver fi , buffano troppo bene a l* eternità del fuo 
nome »■ '■ • *■? '■ • : ’ ■>. . 

In torno i f l predetto foro , era vn portico ornato di 
tolonne dico sì fmifu rat a altezza , cheporgeuano ma • 
rauiglia,-i reguardanti , giudicandole fattura , non 
t fhuomini , ma de Giganti , quiui Jìmilmente erano Sta 
tue de gran huomini ,fattaui venire per ogni banda del 
Mondofaa Ahjftndro,*? Seuero Imperadoru 

Venendo Coti anfo , figliuolo de Collantino ) ive- 
ierequeJloforo ) rejlò primieramente attonito de tara, 
ra flruttura d*ej[o, dipoi , eonfiderando ilrejlode la 
teflura di quejlo marauigltoji Edififio/aduto fogni fpe 
raffi di poterne fa r*vn*tale,dijjè , ehi fi lui filamele ha 
jìauadi far’vn’cauallo ftmtle à quello eh* era nel cortile 
di quejlo Foro; i cui refpondendo , O rmijida glt dijjè , 
thè prima btfognauafai far*vna [alla, con forme ila bel 
lez\a del cauallOt 1 ’* ' ; - 

fri l*altre cofe belle di quejlo foro , era vnV» 
eho trionfale , edificato dal Senato , in honore d’ejfi 
Traiano ♦ 

La marauigliofii colonna,che pur*hoggi fi vede in pie 
di ih quejlo Porosa pofla nel mez $> i*ejfi,mt orno i la 
quale, con mirabile artificio ,fonofcolptre Immagine de 
la guerra di Dada , & altri fatti 4* e fifa Traiano, ella 
ha di dentro cxxiiugradi t per li quali t fi può [oltre 
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fin'ht cima; & vi fino xliiii» piatole fineflre,cbe le Jan 
no lume, ella e d'altezza , piedi cxxviii.nel fuopofimen 
to il quale, pochi anni fonone flato f coperto per ordì» 
ne del jèliajflmo tape Pavololi I, vi fono quefle 
ferole » • > 

SENATVS POPVLVS Q_ VB 
r ROMAN VS. 

ÌMPB* C/ESAAI DIVI NERVJE. 

P* NERVit, 

TRAIANO AVG. GER M* DACI. 
CO PONTlf. 

MAX IMO T R I B« POT. XVII* 
IMPE, VI* COS. VI* PP. 

ad declar andvm. a VAN- 

TR. ALTIT V DINIS 
MONS*ET LOCVS TANTIS OPB 
RIBVS SIT EGESTVS 
Dove fi dimoflra ,cbt r l Senato, & Popolo Romano ha 
fitto drizzare inhonore di Traiano Imperatore, quefla 
((donna per Jimoflrare Paltezft del Monte, il quale , fu 
ab affato per firn il Foro feffo Traiano, 

In ejfa colonna, dicanole da Adriano, furono repo 
Ite l*ofià cPeffo Traiano, cr de tutti gli Imperatori, che 
furono ftpolti in Roma» - . <. • . ; 

' . . ■ •• . t ' ," r * f ’ 

_ 1 | |1 "• * I M • V ™ * m ~ì mm ^ “ 

. Del Sepolcbro di Caio Pobltcio,De la Cali de Corvini, 
De la V ia Lata, Del T empio d*lfide,0 • ' ■< 

- ' * di Minerua,& del F oro Sua 
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t E le radice del Campi doglio fiou'k oggi fi di* 

r\ N* tele Macella de Corui , v'ero'la capi de la 
Nobil' Famiglia de Concini t eraui ancora tl 
feppolcro di Caio P obli ciò , i cui vefiigii fi vegono ne la 
Via publica , in vna cafa giunta con effi Macelli , dotte 
fi legge quello Epitaffio. * ‘ * 

C. POBLICIO, L. F. BIBVLO 
iED. PL. HONORIS. 
VIRTVTISQ.VE CAVSA SENATVS 
CONSVLTO POPVLIQ_VB 
IVSSV LOCVS 

. MON V MENTO Q, VO IPSE 

POS TE RIQ_ VE 

EIVS INFERRENTVR PVBtI. 
CEDATVS EST* 

* • # 'i 

Onde fi può conoscere , che di confetimento del Senati, 
fu conceduto (per le virtù,*? meriti JùoifiCaio Pobli • 
rio quefio luogo per fèppolcro,dou’eglt,&i (ùoi Succejfi 
ri fi potè JJèrono pubicamente feppellirr, Q_ueHa autori 
tà d'hauer'la feppoltura drentoàle mura de la Città, no 
era conceduta ,fenon à quelli Cittadini , che per meriti 
de le loro virtù, eranojciolti (di confentimento del Sena 
to ) da la leggera quale era fcritta ne le xii, tavole, con 
quefie parole * Il corpo de l’huomo morto non fi a Ceppol 
to , ne bruttatone la Città, er fe molti huomini iOuflri, 
tome fù quello Poblicio , T iburtia, & Caio Eabritio, fu 
rono [eppolti dentro di R orna ; fu, ò per cb* era loro fi affi 
tonceduto^auanti chef uffè fitta la legge, ò vero, per he* 
neficio/b’effi haueuano fitto à la Jtepublica,dopo la leg 
gè; A gli Imperadori filamento, i quali non fino fitto* 
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fojìi à la leppi, Cr a le Sacerdotejffi Vefiali , era tome* 
■duro il feppelltrfi dentro a le mura di Roma, 

Q_ udì a che pur'boggi fi chiama la Via Lata, batte* 
tta il fito principio da la fopradetta (afa de C omini , ò 
vogliamo dire Macella de Corui, Or fi dtflendeua fin f à 
quel luogo di Campo M ar$ó, detto le Septe,il quale era 
apprejfo a la C biefàjkoggl di fin Marcello . In quefla 
Via (^appreffi àia Cbiefi di finta Maria in Via La* 
ta,già diete anni fino, vifù trottato vna parte d’un'Ar* 
to Trionfile, nel quale vi fi v eden ano (colpite immagini 
de Vittorie Trofèi, & altre cefifie l’ifcrittionifiel qua 
le, non fi poteua leggere altro che quefio, 

VOTIS X. VOTIS XX, ' 

. Il T empio dfl fide (come alcun vuole ) era in quefla 
Vìa Lata, nel luogbo meiefimo , doue è, boggi la Cbiefi 
di fin MarceìIo,per(iò che ancor iui fi è trouata vna pie 
tra con quefie parole» 

TEMPLVM ISIDIS EXORATE. 

Queflo Tempio brujciò , in fi e me con infiniti altri 
Md fitti, del Campo Mar^fi quale incendio fu giudica 
to più tofio mandato dal Cielo n che venutoper mover * 
ten^fimaìuagitàde gtihuomim. 

L ; Arcofioggi vuolgarmente detto di Cammiglianó^ 
è queUo/be finfa ornamento, & (cultura alcuna fi vede 
fra la V ia Lata,& la Cbiefi de la Minerua, quefio A r* 
co,moltipighando argomento da'l nome, dicano, ebe fu 
fitto in bonore di Camillo,et che per nome corrotto fi di 
ca Camigliano.il che quanto fìa vero.fi può fàcilmente 
conofcere,per quel che noi battiamo fentto nel fecondo 
Libro di quefla Antichità, parlando de gli A rcbt,cbe fi 

L iiii 


I 
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leuano fare } Romanici tempo di Camiflo ♦ 

Fu già il Tempio de lo Dea M inerita, dotte hopgi, € 
la Cbiejà del medesimo nomerei quale , ancor fi ne ve* 
pano t vefiigii dentro nel Monafierio,quefio Tempio fu 
edificato da Pompeo Magno , il quale vipofe Pmfigne 
T nonfilli Jnfteme convna breue raccoltala tutti i f noi 
fotti,coiì,come filegonoinPlmiOt 

Reptgbado àie radice del mòte Q_uirinate,là ione 
boggijò la C btefo di fitti N /rotò in Porcile , vi fu gii il 
Foro Suario^cbiamato coti da Porti, (he ini lì vende uà* 
no,i quali, i Latini,domandano Suest perciò thè coti co* 
me il Foro Boario fu detto dal vendere de boi , il Pifcaa 
rio dal vendere depefci, 1*0 litorio da l'hortaggi , coti 
quefio da i porci, che vi fi vendevano , com*e detto , fu 
chiamato Foro Suario a 

Del Campo M artio , T3 del Campo d* Agrippa, (riti 
Tempio de i L ari,ò vogliami dir* Dei do • 

• ì. mefiici « C api*. Hi « * 

rs;a. iw • - • * w M. 

•t A mpo Marfé,era già fuori de le mare ie fa 

C Città, perciò che tl giro de le mura, gii 
tominciaua da la porta Salara, l afri ondo 
fuori que fio Campo, O fidifìendeua fin’à quella parte 
del Teuere, eh* è in Strada Giulia, à fronte àia porta 
Settimana» 

L’origine di Campo M arfyftt , chefeateiato Tar* 
quino fuperbo del Regno, o defiribuiti tutti i furi beni 
nel Popolo, filo vno Campo de Jùoiftt configrato à Mar 
te, il quale Campo, fìt quefio,di cheparliamo, chiamato 
Marfòj dal nome di Marte , dotte , prima fi chiamava 
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<lampo Tiberino ,per ejfire vieino cPl Tenere, * ' 

I » Campo Marfd, fi facevano le comitie,il th*eré 
Vntragunameto del popolo, per treare t Magifirati de Ri 
ma, ftruiua, oltre di quefio,quefio Cipo per altri v fi pu* 
ili chi, come per giuochi de braccia, per efferata navali, 
fero che v'era vn’luoghoper quello, con barche di tte,& 
quattro ordine de remi ; Vi fi facevano alcune goffrè i 
cavallo , chiamate £ furie, le quali furono ordinate da 
Romolo, in honofe di Marte} Marauigliofè cefi , ferine 
V terrone di queflo Campo, le cui parole fon quefiet Hi 
vendo gli Antichi R omini Panimo voltò , ì coli de pii 
importanti, dif pregarono Pomamento^et abbellimento 
de la Città ; I Moderni poi , è quegli majjimamente de 
uofiri tempi, non cedendo àgli. Antichi ne le grandette, 

2 7 ne Poltre cofe neceffarie, hanno reimpita Roma d’ut 
finiti, *T chiari fegni d'honóratt fatti,per<iò thè Pompeo , 
Ccfare*Ottauto,i Jvoi figliuoli / Moglie,& Sorella, boti 
no aitandola dilige {à,etfpe fa detutti gli altri p affati, 
in abbellire, et ornare la Città, la maggior parte, de qua* 
li ornameli, fino in Campo Marcii quale, oltre à Pome 
nità ch'egli ha di fi» a natura, v*e ancora aggiorno Poma 
mento de Parte ; la fica marauigliofi grandetti porge 
corsi f fediti, non fai amente p'e carri , maetiam, Dio per 
ogni altro combattimento de cannili, ne perciò refia, che 
non vi fi ano luoghi da ejjirdtarfi de la perfino , ingtuo * 
chi di palla, in lotte, & in ogni altra fòrte d’effircitii ; 

L afeio da banda la dolcetta ch*egli porge, per le contino 
ue verdure f herbe, per le quali, s*andauafin t k'l fiume* 

G li ornamenti de Codi, i quali rapprefintano vna pittura 
diproJpettwa,v rendano una veduta fi deletteuolt t cbe 
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che vga volta v'entra, non ne sa vfiire -, vi fino à quefio 
,T empio , ve n’e vn' altro f intorno acquale, fono infiniti 
porticht, giardini t con bof (betti , O altri luoghi piaceste 
li} Sonom tre T eatri/n’ Anfiteatro molti Tempii, 

talmente , che vi fi vede l’ornamento de tutto il refio di 
.Roma} Ma già à ballanti, ha parlato Varronet L’alt 
tro Campo , ch’egli dice ejfir’con gionto à quefio , era il 
Campo de M« Agrippa , nel quale/gh drizzò il Pante, 
on , hoggi detto la Rotonda , V poco lontano da ejfio, 
le Jue Terme foggi dedicate ali Macelli publiebt, . 

.... Nel Campo Marfò ififii/eiiano drizzicele Statue 
àgli huomini I llulìri, così come fi filetta fiere nel Cam ■ 
pidog}io,& craui il T empio de Lari fio vogliamo dire de 
li Dei iomefiicifil quale jìt edificato da Emilio Regilla » 

V »,* r i | n »• k t • ' * 4 ! un* W *1* l \ im 

Del Palazfci,drl Portico t & de la colonna d’Antonio 
• ; à,. P ,c * Capitolo il il, ).V^-, > 

: • '■ • i ’ 

Edefi nel predetto Campo Marpó,nel luegho 
r ,, V hoggi detto Piazza di Pietra,vn’maraaighofi 
, ' Portico } del quale non fi truoua temine certo, 

ma per l’ordine de le xi,colonne/be et fono t & per altre , 
che cattandoci fon trouate,fi tienper firmo ,tht è fujfi 
vn’portuo quadrato, V non il Tempio d’Antonino, òdi 
Marte/ome alcuni hanno detto. 

Non molto da lunge à quefio portico/ la colonna del 
medefimo Antonino, ty lapiazfij/u'ella era pofiafi do 
mandaua clamine a foggi fi dice in Colonna , vegoma* 
fi fi colpitili fitti fejfo Antonio ,ry in cima , dicono, che 
fi v’era la Statua del medefimo}Eli'è d’altez § clxxv % 
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piedi, halvupiccole fintflrtfae gradi di dentro, non fi 
ne può dar' conto , per non ejjèrut modo da potenti fan 
' lire » 

Ricor datiffimo è dagli Scrittori , vn luogo in Carni 
fo M « r£j, ietto Septa , il quale eireódatta tutto il cótor 
no ch'e da la detta Colonna, flit f Stana di T reio,& Lt 
C hiefa di fin' Marcello , Ef fu chiamato Septa , però 
ch'era chiufi d'ajfi , fu anchora detto Ouilia ,ftref * 
(èr* fatto àfòmjghanfi de gli Ouil i, ò vogliamo dire 
‘ M mire ♦ Q_uim il Popolo K ornano facetta i Squit» 

tini nel creare de Magi [frati f eraui apprejjòil Tempio 
di Nettuno, ornato d’vn belli (fimo Portieo,nel quale da 
e/fi Sette , per vn'Ponte pajjouano i Cittadini , pofcia 
che baueuano renduto il partito , / eparandoji l’uno da 
l'altro-, per non dirji in fattore di chi haueuanarenduto 
il voto * 

In quefie Sette fi facevano tal'hora vairii combatti^ 
menti, & neltempodi Nerone vi fu fatto il giuocbofiet 
to Ginnico, cioè contrafio i’butmini ignudi, & nel temi 
fod'Auguflo vi forono fatti i giuochi Scenici, eh 1 erano 
fpettacoli di ComediejO Tragedie, faceuanutfi Cacete 
di più firte , & altri ejfi ratti per trattenimento del 

Popolo . ; .v. v 1 ’ •• . «. 

Era in quefio medefimo contórno, vn'luogho , 
chiamato da alcuni Citorio, perth'tui s'accettauano J 
P artiti ; da altri Settorio , perch'egli era congiunto con 
le Sette*-' Quello luegho , da le rutne de gli 
Edtficii , thè v' erano , è diventato qua fi Mon, 
te, tir fi chiama pareheggi Monte Citorio * 

La V tllapublica/ra vn Magnifico Edificio diCam 
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"pd M ar^h,pofìo appreffo àie Septe, deve fi rìceueuano 
gli Ambafctatori de le Proutncie mimiche del Pop* Ro» 
mano a quali non tra permt (fi d'alloggiare dentro à le 
• mura de la Citià,aBoggiauanli dunque tn quefia Villa , 
C 7 lui del pubheo danaro loro da vivere', Di quefìo luo* 
•go parlò C icerone ne l'Epi fide ad Attuo, quando e dif • 
fi, Faremo vnacajà gloriofi jjìma, perno ehe fi amo in 
ejjere di fare le Sepie di marmo, et di coprirle, & cinger 
le con vn'magnijico portico , thè di lunghezza fi a mille 
puffi , & quefia Fabrica fi congiungerà con la Villa 
' publìca . . r-;*-ria«r 

f * /MI | f IT" ^ . *" ^ V 1 ] ^ ‘ 

I «. *. r.V »» 1* 1 » i «W H * V ' u » '.,.1 l, . TX* 

* r , T ?v • T*rv, 1 * yr? 

De l* A equa V ergine foggi Fontana di T reto , del Lago 
di 1 uturno } del T empio de la Pietà, & de l’Anfi* 

<* teatro di Claudio Imperatore* Cap, v, 

, • W ^ 

A grippa perpetuo Curatore de l r acque , con* 
M, dujfe, con molt' altre, l'acqua Vergine in Ho* 
ma, de laquale^pur hqggfi piglia grandi fft • 
via comodità per ogn'vfi pub li co ,tjfi chiama fontana 
de T reio, Prefela vicino à’I Riuo Herculeano , il quale 
era nel Campo T uf (ulano, che poi fu chiamato Loculi a* 
no da la bella Villa di LocuUo C7 hoggi fi chiama F rafm 
coti ( de la quale habbiamoparlato di fopra )ju quefia 
acqua chiamata V ergine, peròche,come dicano, cenati* 
do alcuni Soldati de l'acqua, fìc loro mofìrata quefia ve 
Pa da vnafrnnuDa vergine, la quale feguitandola di ca • 
vare, vili trouo gran quantità d'acqua , il condotto *n» 
tico d’ejfafi in gra parte caduto, quella ch'hoggi fi vede, 
fi piglia vicino à Ponte Salato dava' fonte, ou'ero lago 
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fojlo (òpra vn’Montt , thè volgameli" fi dire il Mone- 
te di Z oè; Onde per vn riuo Jetterraneo fi conduce fin* 
drente di Roma,doue,come fi vede , entra per condotto 
(òpra terra ,drento al quale fi legge il nome di coiui^ che ì 
la nfiaurò con quefte parole* **"■:.>»' 5 

TI. CLAVDIVS DRV il. F. C fèi 
‘ SAR AVGVST-VS -GERMANI,; 

- CVS PONTIFEX MAXIM. TRI; 
BVNIi POTES. V. IMP. XI. P 4,7 
P. COS. DESIGN. Ili. ARCVS 
■VbVCTVì A et Vìe virginia 
DIST VRBATOS Per. C*Cj£- 

sarem, a fvn da mentis 

NOVOS FECIT AC RESTITVIT. 
fiele quali fi r accoglie ,che Tito Claudio Imperadore : 

A ugufio Germanico , con lapotefìà de Tribuni , cinque 
volte Pontefice Muffitilo , xi.volte Capitano generale 
del’EjJèrcito Romano, patre de la Patria ,& Confile 
tre volte, hà fiuto rifi aurore gli Condotti de l'acqua ver? 
gine,i quali erano già fiati guafiida fondamenti , per 
opera di Caio Cefi re. »'*i r » 

Q_ uefo acqua vnita ton molte altre, crebbe in tanto ^ 
(he cereondaua vna gran parte di Campo M arfó. >, 
ìiafceua vn Lago, apprejfi) ài Hontè^doue, boggt fi, 
pigliala predetta ac qua, chiamato luturna , dal nome de . . 
vn a fanciulla , che vi fi arnese, la cui acqua , era tenuta 
in gran pregio, X7 quafi ( perch’ella fi domandaua,lutun 
va ) giouajfi, infiniti infirmianandaua.no à pigliarne, la * 
maggior parte, de quale, bevendone, diuemuano font f II 
. medefimofi vede hoggtde l'acqua dclpozjjp del* Ghie 5 
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fi di finta M aria Inaia, da la {Male non era molto tonta 

% no quefio lago* ■ v» 

H Tempio de la Pietà ,era (ìmilmente in Campo, 
M or fanti luogbo fiejfo,(ome molti ajftrmano,doue hog 
gì, e la C hiefa, detto finto Salvatore de la Pietà . 

Tiberio Imperatore, per abbihre il Campo l&arfa 
vi cominciò vtf Anfiteatro, & legandolo imperfètto, fu 
poi menato à fine da Claudio Imperadore, & era pojlo 

virino à le fipradette Septe * « 1 V „ 

? Y .* **» , ! Ì ' ti '1 M O 'j 

De l'Ano de Domitiano, del Tempio di Giunone Uhi» 
-Vi D tu, V de la Guglia di Campo Mar fi ,i j 
/IT / 1 Capitolo : -vi. . .i ;l t. i 

.TfVT!T/’1 ■>■(. TIC l *yV.Ò '+ 
niAs^ Arco, volgarmente detto di Portogallo,il qua 
« l’ le/inmezf} de laVia, già Flamini fu fai 
, -, : . to in honore. di Dominano Imperadore , la 
fgj ejftgieyVift vede ancora /colpita, infume con l’ima» 
gine funa Roma, thè an gejlo dolorofi , mofira la fu a 
rouina.euut oltre di (jueJlo,ntrato in fi coltura, vna Vitto 
na,& vna Vallate, le quali, eon atto allegro, guardano ef 
fi Domiti mondai quale (tome molti vogliano ) furono 
edificati infiniti T empii, tT molti Archi, i quali furono 
dìs fitti, gittati à tetra,ptuhe, egli non vi volfe memo 

ti a di nejfun’ altroché dife ftejfo* 

Appreffo à queJl’Ano , era già il Tempio di Giuno 
ne Luana, (he hoggifi laChiefi di fin Lorenfr in L u. 
fina; & fu detta Luiina à Luto parola latina , che vuol 
dn*Srlua,òBofco confi (rato, il quale, era t n quejlo luo» 
gho molto prima (he vifujfe la Città * -, . . ; .-•< ^«y.n 
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Vedefi poco lontano da quefia Cbitfa vnò' Guglia, 
Me fi i per terra , lunga t x. piedi, ne la quale, da Merjò 
fide vi fu ferino Vinterpretattóe de la Filofofia d'Egitr 
totl’ ombra di quella Guglia, con bel' arte ojpruata dagli 
Antichi , feruiua loro tn vece d'orologio , Ih vna band « 
de la predetta Guglia^erano quefle parole.- 

CKS. DIVI Fv“ AVGVSTVS 
» PON TIFEX MA X1MVS IMP. I 
XII* COS# XI, TRIB V. POT* 

' 7 ^0]?Ò£VLJ* 

* RO* REDAXT, :,i| 

W 1 SOLI DON V M dbdit; r 

Doue Ji dmojlra ) chi , hautndo Cefiire Auguflo Pontejt. 
ce Majftmo , lmperadore , ridotto l’Egitto in Signoria 
del Popolo Romano) diede in dono quefia Guglia a’I So* 
le, in quefio mede finto luogo, i’è trovato vn’orologio , eoli 
linee, & gradi indorati, in eiafruno de quali, erano Cima 
gim dei quattro Venti, fiuti di minutijjin.o lavoro y *r 
Sera ferino. V TB ORE AS SPI RAT* * 


"Di la Valle Martin , de là Fìaumaclia di Domitianoè 
Del l'empio de la Famiglia Flauti, Dfi Moti i 
Vi '*■ Jòleod’AuguftOf Di due Guglie, tj di ter C ‘L'« 

' te Sepolture che v’ erano Cap.vii. r 1 

<. t*i v* 

1 > • 


='■’ ' * A pianura ch’è da VA reo de Domitiano,òvo 
’ L gli amo dire di Portogallo fino a la porta dei 
Popolo ,fiu ìfl C apo,dcue ella è pojìa da l’aif 
tichi , chiamata V de M aria. ne q Ua le t (0 me ancori 

{ ter li fùoi vcsìigift vede fot io il Monte de la Trinità / 
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era la Naumachia, avocamo dire lago da r approntare 
giuochi navali •, de Vomitianp Imperadore , dotte duo» 
no ch’ejfi vi fece fore pugne navali , & ch’in mtz « 
& de le maggior piogge pigliava piacere di Jlar à ve, 
dere ♦ 

Apprejfo à quefia Naumachia, era il Tempio die la 
famiglia di plautine If cui j> tetre trovate ne le fitoi ve 
jltgii ,i quali , fono à torno la Qbtefi di fan Stluefiro , fi 
leganOfCome alcuno dice quefic parole, * 

DOMIT1ANA maior pars, 

domitiama minor* 

I n quefia Valle , fra la via fiamma, & la riva del 
Tevere,cioèjrà laChiefa di finto Am'^rofio, o quella 
di fin Rocco, era il gran M avfileo di Ce fare Avgufto, 
edificato da ejfo nel terfò fioConfHlato,la qual Muchi 
na,egli volfe eoe fujfe feppolcro,non filamente di fi Jlef 
fi, cu di f«oi,ma da tuoi gli altri Imperatori , Qrlm 

(ougmtif ,* ; 

E' ben degno di memoria quefia marauigliofi E difi, 
fio, però che oltre a quella parte^be pur hoggi fette ve, 
de, era alttJfimo,& di più largo vrcoito,egli haueua x« 
porte, numero conforme à i xii* figni del cieio/ra fifie * 
nato da yn* Argine, il quale, mouendofi da la riva del Te 
nere, tanto andava crefcendo, %s inalando , quanto era 
Palte%fci.de l\Edtfitio,ne la Jòmmità,del quale , era po* 
fila vna statua di bronzò dejfo Augvfio, l’argine da pie, 
di fin’m cima, era coperto d’arbori di perpetua verdura , 
ho [fatto dtr: ro à quefto M aufileo, era, come puPbora 
fi vede, di cir coita i fi gólf * la fi a rotondità , coperto di 
btambtjfmi marni . le mrn fg 'i dentro , er ano intagliate 

* è minutami 1 
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Q_ V I N T O s 9 

lavori à guifa di quelli thè vi fino bora d'intorno haue* 
uà calcitili di ferro, fra quali erano piantati arbori d*op 
pio , l’Edificio tutto bautua tre cinte de mura , fintile a 
quella vna che v’è bora compartite egualmente l'un a da 
l'altra ,in queflo compartimento v'eranopiù (patii ,i qua 
jl feruiuano per luoghi da poter feppeDire ciafchuno ap, 
panatamente « Erattl ( come dicono ) vna ifcritlione in 
laude de la Vittoria, & de la Pace d’Ottauiano . L: 
quello Mai.ju'.tO penfumo cb'inltndejfe. V ergiho f quan 
do parlando de la morte di M anello dijfe « 

Q_uanto gran' -110/111 vdranji m Campo MarZp 
Et quai pompe funebri t ò padre T ebro 
Vedrai pajfanlo da'l nuouo Se p poterò. 

Et certo fi deue credere che Martello hau/jfe il SeppoU 
ero nel Maujuleo, emendo nipote di Ce fare, lafeiódoda 
banda Poppinone dtcphro t che dicono il Seppolcrodel 
detto Marcello effere quella Majfa di muro, fotta àgui, 
fa d' un' Torrone, la quale tra apprtjfo àia pori a del Po 
foto > Et che, già pochi anni fono, da Maeflri di Stram 
da fu gittata per terra, Tl> t ...... ,, 

v Apprtjfo à'I mede fimo Maufuleov'er ano due Gu» 

glie di pari grande*^, eia fauna alta piedi lxii 4 & ma* 
\à,l'una delequah fi vedempez^i apprejffo àia C bit* 
fa di fa n'Rocho ne la V la publica'/altrafià dietro à la 
medefirna C bufa ricoperta di terra ♦ . • 

I (finite Seppolture j erano in Campo.Marfy ; O in 
vna parete d'vna cqfaytana’l Maufileo fi legge qutfi » 

s:P J&ì MA NI B V S «itln v va 

* M. VLPIO, 
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, V u MARCIALI A VG* LIB* w 
j A' MA RMO RÌB V S* «' **• 
Ch'e vuol dire che Marca Vlpio Maritale fcarpeSino 
d'AuguJlo,& fuo Liberto, è feppolto in qweflo luogo» 
Vera jimtlmente tl feppotcro di Scilla, d’Htrttc, di Pan 
fa, Ji Giulia Zia di C efare,& quel dt Drujfo, patte di 
Claudio Imperatotelo di Brittanito* 

SL ut.# &&&& 


»: Del Tempio di Bellona,? Apollo fli Marte, Del 
Portico di M ereurio , ode la Colonna , 
chiamata Bellica » ^ w ' 

Cap» Viti . . 


(j J» ’ i 


n E l'altra banda de fh abitato di R orna effe 
t N fuori de la Itneaprefa JaH Campidoglio (ini 

V , Ripeti a, cominciandoci da le radici del Cam 

pi doglio vicino èfl Poro O litorio, ò vogliamo dire Ptaz* 
éfe Montanara ^/ 1 era il T empio di Bellona , poflo avanti 
Àia porta Carmentale,del quale fu autore appio Clan 
diojn ejfo ji foleua tal'hora radunare il Sinato. 
v Avanti a la porta delpredetto Tempio , era pojla 
vna tofana, chiamata da gli Antichi Bellica ,pe* 
rò che hauendo i Romani da mouer f guerra , € T 
■effondo già l'Imperio accrefciuto , troppo fatico* 
fa farebbe flato l’andare ne confini di Coloro , con* 
tra i quali* l’baueua da muover' guerra , lanciati* 
\ dovi l’ajla ( com'era di\cojlvme * Onde in luogo di 
quello , lanciavano la ditta Afta, da quella colonna, 
voltandola verfa que’ popoli tonerà i quali intendeva* 
di muover' guerra» <J .Hd V . 


Q. V INTO so 

1/ Tempio d' Apollo era dou’boggi è laCbìefa di fin 
U Mortaretto fitto Campidoglio, doue fimtlmente vi 
fi ragunafpcjfe volte il Senato. Non molto lontono da 
quejlo Tempio fi vegono due colonne di marmo, di mari 
wgliofi grandezza, quwt jijlimacbe fojjè il Tempio 
di Marte, apprejjò al quale eratl Tempio di Giove, thè 
boggi fint* Agnolo in pef caria, come alcun’vuole, ottanti 
al quali ji vede vi/porfiw,»/ quale, alcun' due ejfere de 
la medefima Giunone, altri l’ attribuisce a Mercurio • 

F# quejlo portico rifatto ( perciò cb'anchor egli braccio 
ne l’incendio di Roma } dagli Imperadori che finofcrtt 
ti nel. ‘titolo che fegue. i 

IMP. CiES. ,L. SEPTIMIVS. SEVE 
R VS. PI VS . PERTINAX. avg. 

■ - ARAB1C, ADIABENIC. * 

PARTHIC. MAXIMVS. ' ** 
TRI B* POTESTAT. XI# IMP, 
XI. COS. 'IH. P* P. ET* ^ 
IMP. CiES. M. AVRELIVS. A N> 
: TONJNVS, P1VS . FELIX. r 

AVG. PONT. MAX. TRIB, POT# 
. f VI. COS* PRO COS* 
INCENDIO CONJVMPTAM. 
•SI I 3 RE STITVERVNT. ' l 'A 
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£ Dd Cerchio Flaminio. Del Tempio di Neptu» * 
A no, Di Volcano,*' ti ertele, di Giove Sta* ■ 
Jere) & di C ajlore « 


. ' Cap, ix 


A * ! 
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n Rrf la T otre ietta volgarmente de Melatt « 
j , F goli y & lg Via de le botteghe ofeure, fi vegono 

i vefìigii del eerebio Flaminio ,ey tome che fi» • 
F r * di età fieno varie opinioni, noi eon tutto quefto affer 
miamo t (he quiui era pollo queflo cerchio , aiutati da l’au 
tonta de buoni Scrittori* 

\ ; In queflo cerchio jòleua taPhpra venire il Senato di 
. Campidoglio ,à trattare de le cofè publiebe. Egli (cornai. 
(Ufi vuole ) fu chiamato Cerchio Flaminio, dal Campo 
Flaminio, dou egli era poflo , altri due ebeprefe rotai no 
vie da Flaminio Confolo, tl (juale fu morto da Anniba- 
le ne la giornata che fi fece al Lago di Perugia ♦ Molti 
gli danno molt'altre de nomination i , fopra le quali , io 
non mi fi rmerò,perpttjjare,à le cofe di più importanti 
Infinite Statue erano nel detta cerchio >, ex fri l’altre 
quella di N ettuno,dt Teti^ Achille, traiti le Statue de ~ 
le fini fi Marine , quale pojla f opra vn* Delfino, qual fi 
fra vna Baléa,& altre [opra altre effigie di pefci y fcol. 
pi te tutte di mano di Scopa.Q_uefit Statue , duo erano 
nel Tempio di Nettuno t pofio in e jfo cerchio t tome fi 
legge in quefto Epitaffio. * .... 

AB ASCANTO ,AVG* L IB ♦ 
iEDITVO aedis 

NBPTVNIQ„V^ est in c ir* 

CO FLAMINII 

FLAVI VS ASCANIVS ET PALLABIS 
N* S E R * ADIVTOR A 
RATIONIB* 

PATRI PIISSIMO FEC* 

Il che vpql'Hre/he A[canto t & Pattante Se rm t & com 
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putifla diCefirehanno fatto queflo feppolcro à*l loro pie 
to/ijjimo padre, Governatore del Tempio dtNettuno , 
(Vera nel Cerchio Flaminio , ... 

Eraui in quefle Cerchiali Tempio di Vulcano, auan 
ti àie cui porte ( dicono com’to credo , favoleggiando ) 
che v 1 erano alcuni cani, i quali abbaiavano folamente 
cantra gli buomtni JicrtleptiUc 

A la porta del medefimo Cerchio , era il Tempio 
d’Hereale euflode^cbe beggi èia Cbiefà di finta L«< 
eia, detta à le Botteghe o farne, er fu detto Cujìode, qua* 

Ji ch’egli f offe guardiano di q ueflo Cerchio . E ratti 

ancora vn’ altro Tempio d’Hercole , de le Ma/è , detto i 
coi i, perch’egli era comune fra lui,& le Mufe,e fa edù 
ficaio da Fulvo Confonde danari ch’egli bebbe da Cen ■ 
fori di Grecia jó patto dif pendergli tnfarequefloTem 
pio fa H ercole M ufigeto, cioè compagno, & guida , de le 
M u/è. Il mede fimo Fulvio fa il primo checonfogròle 
Statue de le nuove Mufe, portandole da la-Città d’Am, 
brace, fitto la tutela d’Hercolei Sapendo che la quiete 
de le Mv(i nafee da la definfotme d’Hercole ,& la virtù 
d’Hereole del favore de la voce de leMufè, In queflo 
Tepiopofe Fulvio iLibbri de Fafhcb’egli bavetta comm 
fotti, fu rifatto queflo T empio d’Hercole da Marno 
feltppo;patregno d’A uguflo. li Tempio di Giove tta 
tare era flrmlmente in queflo Cerchio , tì P limo dice 
che già v f era l’Altare di Nettuno, il quale fu veduto fu 
darei Eraui il T empio dt Bruto Cali ateo, nel quale 
era il C olojfo di M arte $ V’era vna Statua di V mere 
ignuda, che dicono che di bellezze avanzava quella di ' 
Guido, Et eraui il Tempio dt Cattare . q 

M Hi 


LIBRO 0 

,3 Del Portico Ottauio , del Teatro, Corte , Gr Por» 

■ fico di Pompeo , ©■ del Tempio di Venere 

V et trite* Capitolo x. t n 

■ - 

Vi pertichi Ottauii forono in Roma, l*uno de 
D quali era appreffe al T eatro di Marcello fot 
to da Ottauio fiorella a* A ugufio (come habbia 
tno detto ne’l ter fp Libro ) l’altro apprejfo à*l Teatro 
di Pópeo, edificato da Gneo Ottauio, figliuolo di Grteo, 
il quale Trionfò de'l Re P erfeo . Q_ueJìo portico era 
doppio, chiamato portico Cor intona li capitelli de 
le fu e colonne,! quali erano di bronzò con fattura Corina 
to* "Egli confo muto dal fuoco fk rifatto da Cefare A u 
gufilo» Ef era pofilo fra il cerchio Flaminio, & il T ea- 
tro di M ar cello, nela Contrada doue bora è la Cbiefià di 
Jàn Nicolò in Calcaria, " 

1 1 Teatro di Pompeo era vicino a la piazza ch’hoggi 
fi chiama Compodtfiore,doue ancora fe ne veggano i ve* 
flirti, Dicano che Pompeo biafmato datV ecchi de la 
Citta , per hauer fotto quefilo foo Teatro di muro fìabu 
le 5 attejò che per addietro non fi fiòleuano fore, fiè non di 
legno da leuare,e porre, ma poi fìi confi derato, che gl f er a 
di minore fpefa il forgli di muro, & filabili che à legno, 
Xj mobili. 

Q_uefio Teatro a cafo brufeiando Tiberio Imperi» 
dorè ordinò che finfoceffè dinuouo , &gli diede pria» 
àpio, il quale, poi da Caligala fu finito « 

«• Nerone in vn giorno foce mettere a oro queflo Team 
tro,per mojìrarlo a Tiridato Re d* Armenia, è gran tém 
pò dipoi venuto in minai fu da T eoderico Re de gli 


t 
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Ojlrogoti rifatto di nuouo* \ 

Lrtfonji gran marauigliede la Magnìficenfa,& a r 
(bitettura di quefio Edijitto , et fi può tener per e erto } 
però (be le pietre , cbepur'hoggi vediamo ne le fue reli • ' 
quie , fino congiunte con fi fatto artejuio/he leuanJo* 
nevna\parcbe tuttala tabricba fi vegga andare in 
ruma * hranut quaranta mila luoghi da federe* Eraui an * 
torà il Tépio di Venere Vittrice, di che fi jèdr f ihe ca 
uando fi tt gli ami paffati in quella Còtrada , dietro à la 
C hiefa dett a finta M aria in Grippa, fu troualo vtfmar 
mo con quefìe parole* .-m 

VENERIS VICT RICIS* 

Nf la dedicatione,del qual Tempio ( direno) che Pom» i 
peofice fare vn* giuoco in Campo M ar J&, nel quale fi 
videro combattere xx .Elefanti* ~ , 

Atlanti à quefioT eatro era la curia d’effe Pompeo , 
&vn’ portno, Aggiungami! c'bauendo egli fin' nel lem, , 
podel fuo T erfa Confiti no , habitato in eafe affai bu% 
mili t tj fin fa pompa ^pofciacb’etft bebbe fatto il fuo 
JùperbiJJimo Teatro f edificò ancoravi pala-z^ó, po, 
fio quajt per fianco a eJJò T eatro* 

Jn quella curia dtPompeo juvetifa CaioCeJirei > 
( come vuol’ Sue fottio ) boggi il luogo, dcu’ella eraprfia • 
Jfi chiama corrottamente Satrio in veeed’Atrier, - 
Nel Portico v erano ritratte tnpittura molte immagi 
ni,tJ fra l’ altre, quella di Cadmo,*!’ Europa, o il modo 
antico di facnficare t Buoi f zr Nuca Atenieji vi dipi» 
fe Aleffandro,& C altpfo* •. ì * 

V nruuto dice, eh' appre jfo al T eatro di pietra vera 
il Tempio de la fortuna bquejlre a cr anchorche fiadu . 

M Itti 
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lio di (funi Teatro è parlinoti di menatoi crediamo, che' 
fio quefìo, per ejftre fiato quefìo il primo T e atro chefuf 
fé edificato in h orna di pietra ,onie volgamele era ehia' 
maio il Teatro di pietra ; I» quefìo Teatro era vn’Ar 
to , tl quale fu ordinato da‘l Senato , (he fi douejfi fare 
in memoria di Tiberio Cefi re , il quale fiprafiduto ji t 
poi fitto da Claudio Imperatore* ' 

]{ Colojfi di Gioue,il quale era alto x x x.cuiitì, 
ancor' che da Ce fare dittatore fojfi pofìo tn campo Mar 
ton di meno, perch’egli era pofio vicino a quefìo Tea 
tro , fu chiamato Colojfi di Pompeo * La Piazza, che 
pur’hoggi, fi due Campo di fiorefiicono ch’ella ha prefi 
il nome da Flora, Donna molto amata da Pompeo* 

A f' "k , m. - , h. | ^ ^ a \ , , « m 

w 1 *1 f § '•* ' * I* 4>< i ^ J i < \§ * m «•_ 
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De le Terme f Agrippa, Del Tempio del BuonEuen* 
to, Del Panteon fi vogliamo dire la Rotonda , *j 
del fio portico * Capitolo xi, * r 

. / . ■ ‘i r re 

X> :\ . v/ . # 

Ri» il portico à’Ottauia, c r il Panteon, v* era 
F noie T erme d'Atfippa fitto i le cui volte fio 

ra fino li Macelli publichi* Q_ urfie fra gli 
altri ornamenti , baueuano i pauimenti coperti di certe 
piccole pietre, che pareuano di vetro, & del mede fimo 
barebbe fitti gli Archi, & le volte fi fojfi per adietro 
fiat' in v fòt Erano oltre di quefìo ornate di molte pittate, 
& copertoi torno di marmo firn (fimo* 

Vicino i ouefle Terme era pofio il Tempio del Btfo ? 
no Euentofiel quale fi vede ancora qualche vejligto die 
tro i'I P mteorf, honorauafi quefìo Dio, acciò ch’egli de/ 
fé buono,*? felice fine a tutte le cofefa fin Immagine fi > 
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dipi»geua,in habito di povero, convno t tz fi ne la nana 
iejlra,# nt la jinijlra teneva vna f pica di grano * 

Il Panteon*(boggi detta la Rotonda) fi vede quafi 
nel effèndi prima, quanto à la F africa , ma f pagliato di 
Statue:# altri ornamenti ✓ Egli fu fitto da M. Agrifk 
fa, in bonore dt Giove vendicatore, # lo chiamò P ante» 
on*, perciò che doppò Giove, lo configrò a tutti gli Dei 9 
Ò vero, pèrche fu dedicato ala M atre de gli Dei , # à 
tutti gli Dei,òpur’com'altri vuole, perch’egli era difigu 
radei M ondo, cioè Rotonda fu detto Panteon* , la cui 
altezza è c. xxxmtii. piedi Ja larghez fi altretanto t 
Entrauaft già in quejlo T empio^Jàledouift pertan 
ti gradi , per quanti hoggi vi f fcende, d’intorno a ejfò 
v* erano di molte S fatue, ma per l’altezfi del luogo poco 
ricordate. Dentro à’I Tempio v’era ( come diconojvnct 
Statua d*H ercole poflàin tèrra, à la qua e,i Cartaginè 
Jt ficrificauano ogn’anno vn’ corpo humano , la cagione , 
perche quella Statua jlejjè in terra, e* che le Statue di 
Giove,# de gli altri Dei celejli (come vuol* Vetruuio) 

Jt debbanoporre in luoghi alti,# elevati, quelli deli Dei 
Terreni t come de la Dea Vejla cPHercole, deta Dea' de 
la Terracquei! a della Dea del Martin luoghi baffi# 
Terreni . * • • . > fi : 

Vedeuaft ancora in qàeflo T empieva a Statua di Mi 
nerua d’ avorio, fotta da Fidia , # vn' altra di Venererà ■ 
quale haueua per pendente a* orecchia la me fi parte di 
quella perla che Cleopatra fi beuuein vna Cena per fù, 
per are I a liberalità di Martb*A»tcnio , Q_ uejìa parte 
fòladi quefla perla dicono,th*tUa fu filmata ccl .mila du ' 
cali d*oro t tù rijì aurato quejlo Péteon’, toccò ancor’cgli 
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in qualche parte da'lfuoco } prma d'Adriano f poi ila An 
tonino lmperadorem igh haueua ( reme ancora fave 
de vn’belhjjitno portico) fatto dal mede fimo Aggrtppa, 
il quale erafojlenutoda x v i .gran colonne , ebebeggi 
non vi fi ne vegonojè nonxiit.t traui d'effo por tuo, 
fa no di brcn'fò indorato ^ N eia fu a facciata fi legono 
quefie parole» . « 

.* M t .< AGRIPPA L«. F. COS. ó 
TERTVM FEC IT. 

Le quali lignificano che Marco Agnppafi gjiuolo diLu 
cio t giàtre volte Confalo, fece què/ìo portico, & T epioy 
Sottole quai parole, in lettere piu piccole , vi fino de Pai. 
tre, che mofirano i nomi degli ìmper adori /'hanno rifai 
to,& rifiatato quefio E dijitiof confumato da f l tempo, 
le quali, fono quefie» 

IMP. CJES* SEPTIMI VS. SEVE. 

/ RVS. PI VS. PERTINAX Am 
il R A BICVS. PARTHIC VS MA. 

XIMVS. PONTIF* MAX. . 

» T R I B * POT. XI. COS. Ili* 

. P* P.PROCOS. ET. IMP, CiES. 

M. A VRELI VS. ANTONINVS. 
PIVS. FELIX. AVG. T RIB. 

TEST. V. COS* PRO COS, 
PANTHEVM. VETVSTATE 
, CORR V PT VM. C VM OMNI t* 

J 
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Q. VItTTO I ** 

U? le T erme di Nerrone , & d f A lejfàniró , del Cer» 

■ Sto Agone t h oggj detto N agone , del Tempio di 

1 1 Nettuno, de l ’ A Ilare di Plutone, & del» 

«DDt * ti palude Cuprea * Cap,xii* i » 

M y.Q /! . > r . U •> .*3 « ' • V 3 \ ■ ' 

. Ogliono alcuni, che le Terme di Nerrone^fof 

■ 0 V fero aneorà chiamate Alejjàndrme ,fipra 

di che f* ingannano d' affiti , però che L ampri • 
dia anticho Autore , ferine Se Alejjàndro edificò an» 
Sor egli leTermepreffoà queUe di N ertone ,& Se 
da’l fuo nome f orono chiamate Ale {finitine, &fimil, 
mente l'acqua che vi conduffe,i canali, de la quale , in * 
fieme con alcuni filati i’efjè T erme ,fi vegono in vna 
t a fa, eh’ e poro lontano da li vefiigii de le Terme di N er 
ronej quali fino quei, che fi vegono dietro à la Chiefi 
di S.EuftacchiOtEt alquatopitt oltre fiottò borala Chic 
fi dì S. Luigi vog'iono^che vifuffiro le T erme d* Adria 
no. Siegue appreffb il campo Agone, boggi detta la piaz» 
di N agone, dove gli Antichi, non filamento facrua* 
no i giuochi A gemali , ordinati da’l R e Numa , douerji 
fitte ali ix .di Genaio , in honore dt Giano , ma eti • 
amilo ogni altra fitte di giochi , onde ftt chiamato A - 
gone .eh'apprejfo à Greci lignifica combattimeto, tSrgit 
co d'ogni forte, & quefi'era il cerchio d’ Alejjàndro, co* 
me motti fi vanno immaginando* 

L* Areo , che gli Antichi thiamauano Trionfile. era 
pofio , come alcun’ dice , poco lontano da la Chiefi di 
finCefifioue eauandofi , non è gran* tempo , fi trottò 
vna pietra con qucjle parole ♦ 


• • 
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IMFPP* CJES SS* D. D. D. N. N. N* 
GRATlANVS, VALENTlNIA» 
NMS. -:ET THEODÒSIVS PII 
FELICE** ET JEMPER AVGGG. 
ARCVM AD. CONCILIANDVM 
1 OPVS, OMNE « PORTICVM, 

V maximar vm, eterni,- no. 

s MIN 15* SV I*PECV N I A PRO. 
r PRIA* FIERI. ORNARIQ.VE 

IVSSERVNT*. 1 Icuifenfi'e 
che Grati ano Vale ti ano , & Teodofiolmperadoreffice 
ro fare, et ornare vnA rcojg vn'portico de loro danari* 
Seguitando da la predetta C biffi di fan’Celfò lungo 
la riua del T euere,fi trouaua il Tempio di Nettuno, 
eh'èhoggi la Chiejà di fin*Biaggio f di (he fa fède una 
ifcrittione trouataui } in vno marmo , eo*l nome di queflo 
D io,& d’ Adriano Imperadorejl quale riparò, O rifa 
ce queflo T empio* 

F ra l’ altre eofe A nticbe (b* erano in Campo Mar$ó f 
de le quali non fi può dar 7 luogo certo t e l'Altare di Piu • 
fonemi quale fu fatto da Romani, ne la guerra contea gli 
Albani, quefio Altare non fi vedeva fi non nel fpettaco 
lo che fi focena de giuochi focolari , il refio del tempo lo 
naf condonano, xx . piedi fitto terra fin luogo, doue. nef- 
fiin altro ch'efji Romani ,il potejfi fipere * L a palude 
Cuprea era finalmente vn'luogo di Campo Mar^ò mola 
to più antico che la CittàfieJJà,quiui dicono che Roma» 
lo facendo la nfigna de la fungente ,jù vccifò , ò come 
in altro modo egli andajfifpar^nefupoi. 
già mal più veduto viuo* 
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Dei Tenere, cedei N audio , hoggi detto Ripa* : « 

Capitolo xiii, i 

>:■ -5 t A rii fino flati i nomi del Tenere , pero (he 

r- V gì è dai colore de l'acqua fu chiamato Alba» 

*•> i la, or Rumon perch’egli rode le fue ritte , in 
alcun a parte de la Città , fi chiamano ancora T erento\ 
che vuol dtre co fumarne to, fu ancora chiamato Tebre,il 
qual nome dicono e jfer gli fiato dato daque ’ Siciliani , 
che venero ad habitare in quella parte d’Italia, dou'bog 
gii Roma,*? parendo loro ch'quefio Fiume allhorachta 
moto Albula fujfi fmtle à certe fojfe d’acqua de la 
Città di Siragujà dette Tibnn , voi ftroch* ancor' queflo 
Fiume fi cbtamajfeTebre/gliha oltre i predétti rie ed 
ti de gli altri nomic i quali configliatamente trapajjiaa 
mo,Cj diremo ch’vltimamente è fiato chiamato Tenere 
dal nome di T eberino,Re de gli Albani , il quale fifa 
merfijs annego in quefto Fiume . Egli nafee quajt tn 

mefo de la lungkez^t del Monte Ap pennino , er per li 
confini iPArezjfò, Città di Tofcana,ne vieneprmamcn 
té con legger > Corfi,poi weuendo nel fio letto, xlii. fiu 
mi, frà quali j maggiori fonotl'Teuerone, o la Negra, 
diuiene in tanto abbondante ;cr pieno, che fitto à'I Ca « 
Jlello di Otricoli , il quale è lontano xl. miglia da R o- 
ma,fi fà namgabileJLdJarghezfé di queflo fiume, èquat 
tro Gtugeri la prò fondita, est altez fi a, e tali che rie e 
tu ogni grati* Legno t néfi può tv luogo alcuno poffare à 
gua%$p,& però che; come babbiamo dettegli cgeften* 
do, tpejfi volte vfciua fuòri del fio fino, cr focena, 
per qualche luogo de la Città, Stagna* li Re&Vfùl 


LI B RO 

uh Prifto face mettere in frittura il fato Corfi , ts il 
mede fimo fu fatto lungo tempo di poi da M, Agrippa, 
aggiungendoti! (ortez^tdi grojfijfime pietre, da l’una, 
Or C altra sponda, per ritenere l'impeto de l'acqua. Dopò 
quejlo per ordine di Cefare Auguflo, ripieno già quello 
fiume di rottami, zr altre brutture ,per le ruine de gli e* 
defitti, fu purgato ridotto a più spedito cor finitima 
mente Aureliano Imperadorejo fortificò con vn’muro 
grò fai fame, il quale Jidiflendeuafìn’aH Mare,i ve fin 
gii de la cui Faine a, fi vegono ancora, lungo la ma £ tf 
Jo fiume in molti luoghi. Sopra la quale, però ch’era con 
fagrata à gli Dei, ànejjùoo era lecito di edificare , ©• 
perciò erano ordinati i Riueditori ,& Curatori del cor * 
fa ,et de le nue del fiume,come fivede in Roma per mol 
te ifcnttioni , vna de quali è quefla che fegue . 

EX AVTORITATE. , 
IMP. CiESARIS. DIVI TRAI A* 
NI PARTHICI F ♦ DIVI NER. 

« V R NEPOTIS* TRAIANI. ET 
t. ADRIANI' A VG* PONTIF, 
i MAX, T R I B. POTEI. V* IMP* 
t mi* COS. HI. MA SSl V S RV. 
,'J.S T I C V S CVRATOR ALVEI. 

ET R1PARVM' TIBERIS, ET 
i. CIOACARVM VRBIS. R» & • 
ivRESTITVIT.; SBCVNDVM 
i»ìp RAèC BDENTEM. TERMINA* 
TIONEM PROXIMI CIPPI. 
^IVjV; C P E D • C X X» S* » t 

ti tb* vuotiirc (be piejfio , Rujlito y ptt autorità di 
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T ratino Imperadore , Curatore del lèttole le riue dt'l 
fiume,® de le chimiche di Romafiauendole,® nettate , 
e r purgate , biposto qutfio fio termine , al pari de - 
l f altro» ; « , • ■)) . 

• Q_ nella parte del Tenere , Moggi fi chiama Ripa , 
già da gli Antichi fi domandaua limali , quafi ricetm 
to di nam,il quale fu fitto da*l-Re Anco Marito * c 

•ttij ; «• ivi v 1 :s v 

, . Del ponte Sacro , & del Sullicio « 

, WvHttjt' Capitolo ,X itti» . 

’-UivM v;,TOI6MÌ »ii 

> u ■ - Sfendo la profondità del Teuere alti jfima, inm 

E tanto che da ntjfuna parte fi poteva poffare 
» à guazzò, fu penjàto a la comoditì,de ponti, 

. i<* maggior*parte de quali foggi fi veggono,® s\fano% 
Et primamente come primo edificato fi prò quello 
me parleremo del ponte Sacro » il quale fù fitto da tìcr 
cole, nel tempo /he hauendo egli. vecifò Ùenone , menava 
Vtttoriofi il fuo Armemoper Italia » Q ue/lo pontf 
età di legno da leuare } ®yorre,® era pollo in quella par 
te del Teuere, dove , poi fu fitto ti ponte Saltino, da’l 
Re Anco Marno /uno di Ugno jìmilmente ,fen^ fir a 
rofi chiodo alcuno , i cui travi erano con tanto artificio 
'congiunti che fi poteuano,® levare,® mettere , fecondo 
il bifigno. Q_ uejlofu quel ponte/he con tanto benefitio 
de la patria ,& gloria dtfefie ffo ,> fu difi fi daHpratio 
Code. Egli fu chiamato Svitino da lOex arbore/hiamt 
To Elee fi vero da li legni, graffi /he fiflengam gli altri 
li quali, in linguaV o'fica Ji chiamavano SwNirm' ish t,i 

w CLuejlo ponte, gran tempo dtpot fi fitta. diottro 


I 
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da Emilio lepido Pretore do’l cut nome poi (ìt chiama* 
to Ponte Emilio,*? Lepido, egli fu altre volte rifatto, 
guafaoper l'impeto dr.l'atque, da Ti berlo Imperatore , 
fatto l* Imperio d’ottone di nuouo pervnfa l’ito , furore, 
t? impeto andò in rouina y perche lungo tempo dopò vn'al 
tra volta fu rejlorato da Antonino Pio . I vejìigti di 
quejlo ponte fa vegano in mezfo del fiume , vitine a 
Rippa , 

Il Ponte (he purhoggi vfandelo, (hiamamo il Ponte 
finta Maria, f u già anticamente chiamato Senatorio , 
da Senatori,*? Palatino, da’ l Monte, coiì detto , che glt 
era vicino ♦ I fondamenti ,*? i pilafari , di'l quale fu • 
tono fatti da Marco Fuluio, poi finito da Publio Sci pio* 
ne, *? Ludo Mumio C enfi rt, non parendo loro clte’l pon 
te Sullicio bafaajfa per poffare ne i luoghi Maritimi , & 
nelaTofcana * , 

Vvfcita de la Cloaca grande, ò vpgliamo dire chiù 
Mica, era apprrjfa al Ponte fa cui grettezza ; è co maral» 
gita, recordata da gli Scrittori » però che dicano , che per 
drento vi farebbe largamente pajfato vn carro , *j noi , 
(he Chabbtamo mifurata t trouiamo, ch’ella è xvn piedi 
dtlarghezfy I » quefia metteuano tutte l ’ altre cbtaui , 
(he di Roma,*? v } entrano tutta l' aequa, che per abon » 
danza vfma da gli Acquedotti, conductndofa con tutte 
i'ullre brutture de la Città nel Tenere , onde fi focena 
t bei pefei, chiamati Lupi, prefa fra il ponte Sullicio 
il Senatorio erano migliori de gli altri,*? in più fa ima’, 
però che fi paj cenano de le brutture , (he v emù ano per 
la detta (hiautea* , - u* - . « , 

i : Su (btamata Cloaca, ò à Cloacando che fagntfaf n cor 
, rompere ‘ 
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rompere, ì> vero fi Colando, cioè dal Corfi , ch'etia baue 
ua'S fu edificata da Tarqutnto Vnfco. 

De l’ifilade'l Tenere, del Tempio i'Efcùlapio ,tt di 
quello di G> mone , & di Fauno» 

*im» Capitolo x V . 

* Eruttando il Fiume fipra il predetto ponte, fi 
$ trotta l'ijclaja cui origine fu quejla, faccia* 

to Tarqwnio Jùperbodi Roma, tl Senato con 
fijcò tutti o Jìtoi beni, concedendogli tutti al Popolo , et • 
catto l'ufo del frumento, che a l'hora haueua parte taglia 
to , parte da tagliarfine’l campo Tiberino, il quale , 
come fé fuffe co fa abbomineuole il mangiare, volfi, che 
fi gittajjè , così com'era in Teucre, il quale offendo per 
la ftagion calda più baffo de'l folito , fu aggeuole cofi , 
che le paglie infieme*ct?l frumento arrivato fino à'I fen- 
do de l'acqua, con l’altre brutture, eh* ella mtnaua, ferma 
tofi,fnceJfipofluratale,che diuentajfi lfola , la qual 
poi con iniujlria,<& fiuto de glihuomini,vennetn tanto 
che , come fi vede, fi empi di cafe,T empu, & altri E di fi 
tii* ED a è di figura navale fapprefintando da vna bau* 
da ìaprorj,t 7 da l'altra la poppa, di luitghex^ è poco 
meno d'un quarto di miglio di largherai L.pafj'u 
in queft’lfilafù pojlala Statua d'Efculapto,alqua 
le. Dio ella fu confidata.- Q_ uefl a Statua, come molti 
voglianoci fu portata da la Città d'Epldauro, o ìafor 
ma te lunato , fipra la quale , eDa venne fyer memo,, 
ria, fùfcolpita in pietra, & pojlanelapoppa de la mede 
fmà'\fila,come ancor alloggivi fi vede, da vno de lati, > 
de la quale èfcoJpito il Serpente . hjitsm* j» 

li Tepio d f EJcuiapit^cbe heggi è la Cbirfa di s,Bar . 

N 
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/ 4 olcmeo/ra ite la medefima lfola,à la definfióe,del qua 
le, Dio , tome tnuetore de la meditila/ attribuitoti ira . 
gone,fer. {ffere animale vigilanti (fimoja qual (ofi,giot i 
uagrundemétefa (òlleuaregl infermi, C7 pero gli antichi 
dipingevano quejlo Dio co yn baffone tioiojò in mano, et 
có una (Orma d’ Alloro in tejìa , <ol bafìone nodofò a mo 
forare la difficoltà de la mediana. Con l’ Alloro, perche 
è arbore di molti rimedii A unti à la por: a del JvoTepio 
Ji foleumo tenere i (animerò (he dicono eh* Efori apio fit 
nutrito di latte di cane, & fe gli fagrficaua la Gallina , 
qggiungonui (he il fuo Tepto fu edificato in qurfi* ifola^ 

' qua fi in mezfó de l‘ac q mtjò perche i Medici con l'acqua 
agutano grandemente l’ama 1 attiverò col corfi,& mo 
itimelo (PeJJa fi tede l’aere purgato, & falubre,à la qual 
cofk hauendo riguardo gli antichi, edificano il T empio 
J’Efculapio fuori de la città. Lucretio Pretore ornò que 
fio Tempio con infinite tavole, depmte con perfittififma 
arteMaueua apprejfo vn’Hofptule , ione fi curavano 
gl’injèrm,nó molto tótanov’era vnTepio di Girne, che 
hoggt e la Chiefa di firn GiouàBattifla^quefio T eptof 'u 
df Hcato da Caio E ululo, D uumuirojbe per voto era fiat 
to preme (fa [et anni auauti/ie la guerra contra frante . 
fi da Lucio furio Porpirione,® Jalmedefimojv edifi . 

tato, effóndo Confile. , ^ ^ V >u": ’S 

Nr la prora de queJPlfola , (he è la parte à fronte a j 
pére Siilo , vera il Tempio di Fauno Ji ari vefìigii anco 
ra vi fi v egano, il quale die ano, che fu edificato nel tipo 
di Gneo Domitio Enobarbo, et di Gneo Scribonio E dily 
■ de danari, eh* effi ficeropagar'à certi pecora" per danari 

In peftjjòU fra [oJUfqJlqtMa 
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di Cefirefia quale ,per mintolo fu veduta vn giorno ri 
voltarti da Occidente in Oriente* .. 


D ei Ponte di¥abritioboggi detto Quattro Capota ; fir 
del ponte di Cefiiop d'Aurelio* Cap. xviu 


’ ,, i « ] » . . v t % , d 

L pote;per il quale rifila fi cogiunge àia Cit 
I tèdi k orna; fu già edificato da ¥ ab rute ; per 

il che era chiamato potè di ¥ abritiojome ne’l 
Titolo frolpito ne gli Archi de l’tjìejfo ponte fi legge ; 
in fteme co’l nome de Confili di quel tempo, da quali fìl 
accettata quejla ¥abrica,ibe finquejli 
L» FABRICI VS« C. F. CVR. VIAR* 
fACIVNDVM CVRAVIT, 
IDEMQ.VE PRORA V I T. 
(I.LEPIDVS.M-F. M.LOLL1VS* M. F* 


ÙOSS. C. PROBA VE R VN T, Deuefi v e de, che. 
ejfindo Confili Quinto Lepido, figliuolo dt M arcop 
Marco Lollio figlinolo di Marco , ac cettorono^et approvo 
rònoquejla ¥abrica;boggi r egli fi chiama ponte quadro 
Capora;da le quattro Statue di Giano fi vero di Termi > 
ne, le quali con quattrofjrouti,fino polle à man finifira, 
entrandomene) ponte* . ... 

I i ponte da l’altra banda de l y lfila,che paJJàinTra 
Jleuerefioggi detto il ponte di fin Bartolomeo, fu già 
edificatola Cefito, da’l cui nome , già fi cbiamauailj 
pontede Cefi io, ne Vunap l’altra banda , del quale , in 
T avole dt marmo fi legano quefie parole • 

DOMINI NOSTRI IMP£R. CitSARES. 

FL, VALENTINIANVS . PIVS FOELIX, 

* \ ^ 1 
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" MAXIMVS. VICTOR AC TRIVMF* 
SEMPER AVG. PONTIF. MAXlMVS. 
GERMANIO. MAX. ALAMANN. 
‘ MAX. F R A N C. M A X. GOTHlC. 
MAX* TRIB. POf; VII. IMP. 
VI. CONS v II. P. p. ET 
FL. VALENS. PIVS* FOELIX 
MAX. VICTOR. AC TRIVNF. 
' SEMPER A V G V. PONTIF. 
MAX. GERMANIO. MAX. ALA 
MANN. MAX. GOTHIC. MAX. 
TRIBV. POT. VII. IMP. VI. 
CONS. II. P.P. ET 
FL. GRATIANVS PlVS FOELIX 
MAX. VICTOR. AC TRIVNF. 

* SEMPER AVG. TRIB. POT. MAX. 
GERMANIO. MAX. ALAMANN. 
MAX. FRANC. MAX.GOTHIC* 

I MAX. TRIB. POT. III.IMP.II. 

CONS. P RIM. P. P. P. ; 
PONTEM FELICI S NOMINIS 
GRATIANI IN VSVM SENA- 
TVS AC POPVLI ROM. CON. 
STITVI. DEDICARIQ.VE Q 
IVSSERVNT. 

II tuifènfi è , thè V «lenti ano , Va'entio, *3 Grattine 
Impera Jori, hanno ordinato di fare t tj dedicare quejlo 
ponte per vfo del Senato del popolo Romano * He fio 
chejt marauighycoiì breuemente t pafiò la dichiarano » 

ne di qttejla iftriuionejerò che qtteJU cognomi d’impe' 

\ *1 
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raion fino più fajlidtoft ,che necefj'arii. 

L* ultimo ponte che fujfi dentro a la Cittì vecchia di 
Homo, [opra il fiume, è quello ch'hora } fi chiama p6te Si 
fio, da*i nome dt Papa Stfìo UH , da'l quale ne d'ino, 
fìri è flato nflaufato, Q _ueflo ponte t perche è pofìo vi 
(ino al Monte l articolo, fù già chiamato laniculenp. 
Egli fu ancora detto Aurelio da la Via,V porta Aure • 
lia,ch’e quella, di fin’Pancratto , Dumo ch*e fu fitto di 
ma rmo d* Antonino Pio , & che per le guerre ciuiliju 
poi rumato f c T rotto , onde fù ancora chiamato , ponte 
Rotto , 

Del ponte Trionfile t Del ponte finto Angelo già detto 
, H ellio t o di ponte mode, già MiluioaCap.xvtti. 

.. O n pur la Via T nonfile, hebbero gli Anti ■ 

N » chi Romani , ma il ponte ,i cui vedigli fino 
J* quelli pilafln t che fi veganoin mezfò del T e 

‘fière ,à fronte à la Chtefi di finto Spintonigli fu detto 
potè tmfile,però che per ejjfi pajfiuano quelli, che trio n 
fondo, ritornauano in Roma, V edejì vicinò à queflo il 
potè di Caflet firn 1 Angelo , già chiamato HcUio t d* , l no 
me d* titillo Adriano imperadore, il quale edificò quiui 
la fi a Mole fi vogliamo dire fippolturajo ( come alcun 
vuole ) non per altro ,egh fi ce fare queflo ponte, fe non 
per che fujfi meglio veduta queftafia feppoltura , Do. 
pò queflo è ponte Molle ,gtà detto Mttuiojl quale, è pò, 
J lo ne la V ia tlammima, lontano da Roma poco meno 
di dua miglia, dicono che qu fio ponte, piu volte , è fiato 
minato, o rifatto, perche quello non ritiene altro de 
Vanito, cbelt fondamenti, zi che fu edificato neltempp 
di Siila, da Marco Scauro Qtn firea 

f • .. I , J jr 'li* «■• • '* J 
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gii giorno ejfir quelli ,che fi vegonofrà la Chi e fa ili 5. 
Francefco,*? le mura'de la Città, il qual luogo fi chitm 
. ina il Campo de Giudei ♦ 

r In quella (Strada fi milmttt vicino à f l fiume, erano gli 
borii di Cefire,nei quali, era il T epio de lafortua For» 

1 te, dedicato nel tempo di Tiberio lmperàdote.lnqurfto 
contorno/ra fitnilmentela Naumachia diCcfare, fiotto 
te mura de la Città «fronte « la Chic fi di fiuto Cofma 
''locala qual banda, prejfio ta Via /he va à li porta di S. 

: P anfratto fu già trouato vna pietra con quefi e parole* 

SILVANO ^ 

vfl i ti\« JANCTO, SACRO 
> la RVM C/ESARIS» 
hu:uv.\. N, ET'COLLEGI 1 

MAGNI CN. TVRPILIVS 
* TROPHIMVS VOTO 

(VSCEPTO ARAM ‘ 

DE S VO, D ♦ D ♦ 
quali fignijìcnno/be T urpillio T rofimo, per vitto de 
dicòquefio Sitare del filo fi lo Dio Situano, enfi ode de 
la Cafi di Cefire,tj del Collegio grande. 1 

Alcut altri vogliono, (he quefia fu jfi la Naumachia 
d'Augufio,per le parole di frontino fi quale fi maraui » 
glia/h’Augufio Prenape prudenti fimo Paffatigajfie in 
fiat eondure (acqua Alvetina, la quale, poi fu domanda 
ta Augufia,acquàdinejJunabontaJe ,& mal fina/t in 
uejfiuna parte commoda al Popolo, fé già non fùmop 
fio (dice egli ) cominciadcfietto A ugufio Papera dela fica* 
Naumachia, per non torre à*l Popolo P acque , vi conduf ■ 
JcqmflagQ an(o,percbè quella ch^uà fitta à detta N ad* 

N itti 
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nubi* ftruijjè ad inacquare i funi borritimi, Qr ance 
per altri tommoii degli altri priuatuPigliauafi quefi’ae 
qua ne la V ta Claudi* fontano da Roma xiiii.mgU *, 
: il fuo condotto fi vede ne la fitameiejima Naumachia, 
alto da terra quafi iti, piedi, di nuouo,poi (t nafconde,& 
per condotto fitto terra fi conduce a la fonte, cb } è nel a 
piatii finta Maria di Tr*nfìeuere,doue feruta l'ufi 
publico, zr a’I privato* • ; ......... 

I» quefia Contrada di Trajleuere , nel contorno di 
Ripa, erano i prati di M utio Sceuola , donatigli dal pu 
blico, quando filmando piu la Salute de la patria , che la 
Jua fiejfi ,fi poft a coti veduto pericolo contro il Re 
Porfina» Era poco lontano da i predetti prati , il C **k 
pò Albione,chiamato coti de la Selva, de gli Albioni ; ne 
la quale, fi ficrificaua il £w Bianco , Et fipra la riva 
del T euere , doue boggi è Ripa , fi celebravano già i 
giuochi fiettt, Pifca torti* , 

+ * i r J • '* * 

De la .Seppoltura dì Mutua, Del Tribunale d* A ur elio, 

. ■, „• .del Monte Gianicolo,de gli H orti d’un certo 
Martiale,& del Seppolcro di Staile . ' . 

v/v poeta* Capitolo xtx* 

• % * # 

iWV5t,W ' ' 

- • * El Monte Gianicolo,era la Seppoltura di Na 
N ma Pompilio, tome afferma Caffo N ernia ne* 

fini Annali, dicendo, che Gneo Terentio,fiim 
fendo lavorare vn’fro campo in quefio Monte, per pian» 
tarai vna vigna, trovò Parca, domerà flato fipeBito il Re 
N urna ,0 nel* medefima v* erano i fioi Libri di carta , 
di ftejlafipoltura , & Libri ferine allungo T ito Limo, 

un *- 
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Nfl medefimo Monte, (tediamo , che fujjc ilTnbu 
v tuie Aurelio, doue,baueuaprinapio la Via Aurelio * 
Il Monte Giantco!o,fu detto da Gtanofo per ch’egli 
1 v * f°Jf e f e P°h 0 >° vero, perch’egli, qutui hauejji la fu a ha 
bitatione,altrl dice ejfer detto Qunicolo, da’l tranlìto , 
però che Giano fignijìca tranjito,& il Popolo Romano, 
per quefio Monte,fice il tronfi lo,Ps pafso neconjini de 
Toscani, Ih e ffo, erano gli Horti d’uà’ certo Martiale , 
ricordati da Martiale poeta, ne fuoi verfi , Dicendo, che 
per lo crine del Mente Gianicolo, erano pojligli horti di 
Martiale. S torio poeta, fu fipolto in quefio M onirico 
‘P& vuol£ Eufebio* 

r'« . , •* T . • £ I «* . » « ! 

pel Monte, & Campo Vaticano, Bel Tempio d’AfòU 
lojj di Marte ,de la Naumachia, Cerchio,?! 
Hortt^di Nerone, De la Guglia * 
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V; . . A (tendo ragionato abbaflanfà del Monte Già 

H nicolo,refìa,(befcguendo,p affiamo nelVati * 

> cano,rj fuo campo, la cui Etimologia, e varia, 

però che alcuno dice, che il capo fleffo,K3 1° Dio,che ne 
ha cura, e detto da iV aticinii, i quali ,ji foleuano fare 
nel Vaticano ♦ Altri vuole', che così, come a’I Dio Aio, 
fu drt fato vno A Itatene la Via mona, per efferfii qutui 
vdita(in certo modo diuinojvnavoce humana,coiì il Va 
ticanoejfire fiato chiamato Iddio, per hauer fecolapri 
ma pronmtia de la voce de l’huomo,però , chefubito,che 
vi fi nafte, il primo accento, che fi pronuntu e va, Prima 
Sillaba del nome VaticanomMoki , voglione ejjèr 7 detto 
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Vaticanofia ì Vati/iaeinicuini /per tonfi gito de quali, 
j R omam (ft anelandone ì T oft ani) guadagnarono que» 
fio Montt ♦ In que fio Monte, dirono/be v’eravn’arbo» 
re diLerrio antichi jfmo , nel quale ,er a vw’T itolo di Ut 
tere Tof rane, intagliate in biondo , (he dimoflrava que* 
fio arbore /fière /tato già tenuto in gran tonto ,dt retipo 
ne.Eraui il Tempo d t AfoBo,( , koggt è la raffila di fon» 
' ta PetromBa f & affrejfo ne la taf ella, detta finta Mas 
ria de la Febre,v'eta il Tempo di Marte. 

' Buono /he Nerone cinfe vn'rir rutto di queffo Cam 

fo V alitano t nel quale /gli efiirdtauj i tauaQi da rat 

retta, tr rh*il medefimo/n habito di earrettteri infoiente 
fon Iq Plebbe vi celebròi giuoehi di C irte» Q uefolo era 
' il eerrhio di N erone/l quale romintiaua , doue hegp fi 
no lefcale di fon Pietro da manftnifìra,& Ungala Gu- 
glia , fi dtffendeua fin*à laforta detta Portefe» 

in quefio terehio/ra la Naumachia d f eJJo Nerone, 
eranui affrejjb i fooi borti } rhefi dtfiendeuano fin al 
T euere/ie quali /gli ordinò varii luoghi t da tormentare 
’ quelli che frguitauano la fèdedi Chrtfio. H 

La marauigliofo Gugha/hefilaboggi fivede impie 
dì t erafcHa nelfredetto ter Sto ; Sopra la quale f vai 
gran palla indorata, a pedi da due bande vi fono frrit* 
te queileparole» •' * u 

DIVO CESARI DIVI IVLII F* 

A VGVSTO * 

TI* CESARI DIVI AVGVSTh * 
F » AVGVSTO $ ACRVM, *• 

Le quali demo forano (he quefoa Guglia fu ronfograta al 
diuinoAugufio figliuolo del diurno C tfore/j à Tibe» 
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rio figliuolo ìiP A'ttguflo, Ella venne d'Egitto' & fù fitta 
da ì>iuncorco,con ejjàvennefo quattro troncóni de la me 
'*! defima pietra per jòftenerla dentro <t la tiaueja grandtx 

* de la quale è con gran marauiglia ritardata da gli 
*■ Scrittori ; t quali dicono che nel fondo in luogo dt Sabia 

* portò exx- Miltmcppia di lentuhia;Z7 chel orbate 
d’effa era così graffo; che quattro buomint a finga con 
le braccia l’harebbeno cintoila'naue ftt timer fa da C lau 
dio lmpfradore;nel porto d’HotìiaiJò fra la quale edìjim 
còvna gran Torre; la Guglia ( come ì detto Jji Mede 

' dritta dietro la C biefa di Jan Pietro . 

Trouojji a gli Annipajfàti in fan Pietro, ne la Cam 
fella del Re di Francie,! a Sepoltura di Mari a;' figliuola 
di Sttltcone;& tuo d te d’Honorio Impera doré^L a Sefol 
tura era vn f Arca di marmo, lunga otto piedi omézfp, 
'larga cinque pie di 7 & alta fèi dentro v’erail corpi d*ef 
fi Maria con fu muto di tutto il refio , fuor ebe li denti , 
capelli, & due offa digamba,dppreffo vi trono vna vejle 
) ricamata co A riccamente d'oro ,the bugiandola fe neeam 
uà xxxvi. libre dt oro,troUouifl oltre dt quefìo vntcajjit 
tino d*ariento lungo vn piede , e? merfo , zr largo xii di 
l ta,ne*l quale erano molte gemme d* Agata, & di cri fiali» 
intagli ate con belli Jftma arte, e ra n ut L X » A nelli d'ero, 
CT altri gioie , Cr vn S mirai do ligato tn oro , nel quale 
era (colpito vna tejla Jimile, cornea cun\uole, a quella 
d'Honcrh ò più prillo di stilironè , il Smiraldojì tiene 
di valuta di ccccc. Scudi d*oro; trouoronuifi ancora pen* 
dènti, moniti, cr altri ornamenti da donne , fri (fiali ve 
ne imo, in forma d } Apiusdeijntorno alqualt,era fcrttto 

MARIA NOSTRA FLORtNTXSUM*,» 
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i vnalafÌM d’oro, doue m lettere gre ce, ji leggevano que* 
Jìe parole MICHAEL, GABRIEL, RA 
: P H A E L VR1EL. Ernia vna T occa di Smini 

C ' • * <• • •' • J ìé V« VT> /» » § f» V ># 

i di y tJ altre gemme , & v» drizzi crine d'oro lungo xti, 

, duo, do yn* banda, del quale era ferino DOMINO 
NOSTRO H ONORIO, dal' altra DO. 
MINA NOSTRA MARIA. Erauioltre 
di queflo un T opo , C7 una Umacha di celidonia , una 
taz'yà di Cnjl ailoyuna palla d'aro, limile à le palle picco 
le dagiuocare,ia quale Ji poteua diuidere in due parli,tt 
infinite altre gioie , parte integre , parte lonfumate del 

tt&fo* r. 

* „ N elme 

trai da uarii luoghi, et primieramente ut Ji vede la Sta* 
i tu* del fiume N ilo, la quale è circondata da varie forte 
fonimeli, ibe nafeonoin quel fiume, euui la Statua del 
Tenere, V apprc jjo quella , de. la L upa,a le cui poppe fo» 
noattaccati Romolo, et Remulo, fonoui,oltre di quejle 
marauiglio/é Statue a' Apollo, di Venere , di Cupido, di 
, Cleopatra ,z? ultimamente, il Jlupendo Laocoonte,(del 
, quale babbtamo parlato di Copra') & tutte dejim£inà 
marmi « , . , , {i . 

Del* acqua Sabatina, del Sepolcro di Scipione, dela Ma 
, . le d' Adriano, & depratt di Q utnlio « . f 4 

Capitolo xx it 

y» «t' A equa Sabatina fu già detta da'l lago di Sa» 

»v L’ baie, ch'boggt èli Lago det'Anguiilara, onde 
Ji conductua à Roma , i vefitgti del cui Con» 
dotto, fi yegano (.tonte die ano ) ancor ber a fuor de U 
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dejt mo Vaticano , dotte è il Giardino del Po» 
ito Bel Vedere)*! fono infinite Statue porta * 
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Q_ V I N T O 
fotta fi fin Pangratio, fu ritrovata la vena ài quefl f acu 
qua, nel ■ tempo it Papa A Ariano prmo,tt e quella thè fi \ 
il fonte jtb’hogy fi vede rie lapazza di fin Pietro» ' - < 
Era già vna gran Piramide fra la predetta fonte, VT 
la mole d* Adriano (hoggi tlCaftello) l fondamenti de\ 
la quale f non è ancora molt’Anni, che e auanJoji f orono i 
trouatt ,quefla come alcunWuole fùil Sepolcro del Mas 
gijlratif degli Epuloni , altri vuole chefujfi di Scipione 
Africano, del quale parici do, die ano ,ehe ribella dojì dopò t 
la Jùa mone , li C artaginefi al popolo Romano , i quale, ? 
g’à la prima volta erano itati vinil t xj fubiugati da effe » 
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vn fepolcro à Scipione irt luogo', che per drite'guardajji'. 
Cartaginesi allhora i R emani, 1 citando le cenertdt Sci*' 
pione de laPiratmde fopraietta Jeportorno [opra ilpor 
todrl Mare, facendoci nuoua Jèpoltura incontrarla 
Città it Cartagine, fecondo l’auuertimento de COraco* 
lo «. Noi con tutto quello, avanti che fi amo venuti <F1 fin 
di quejV opera, moflrarento , che il Sepolcro de la tami* 
glia di Sci pioni, era pojlo ne la via Appi a. La f erma, & 
fimiglian^i de la fopraietta Piramide , & Jìmilmente 
dèi Sepolcro d? A driano fi vede j colpito ne la porti di 
bron\Ó di (àn Pietro. 

La mo!e,ò vogliamo dire la Jèpoltura d* Adriano lmb 
péradore , era quella gran Marchina , che pUr’bogsi iHìi 
gran parte fi vede, in mizfò del Gafiello di fi»l f Aitgek* 
lofiidotta in forma di F ortezfé « 

Adriano fu il prtmochefujjèfepolto in quefìa fu a - 
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fi poi tur a , dopò lui vif orono mejfe le centri di tutta la 
famiglia de gli Antonini /onte per molti Epitafii, (he fo- 
no in effà [(pollare fi può vedere , quitti [orono portate 
Vofjct, di Commodo Impera dorè, ptr ordine di Perlina • 
et, vi fu ancora fepolto Stue », & Cefi re fio padre 
naturale *v -, , . , 

Antonino Pio figliuolo d' Adriano bnperadore, ri • 
fiaterò qutflo fepolcrofi cui circoito era di figura quadra 
ta,in mezz 'ala quale i’inal^jua vna macchina dima ■ 
rauigìiofi altezza, & come pur bora fi vede, ne lapiù ah 
ta parte d’ejfiy è vnalarghijfima piazzi l'Edificio 

tutto era di marmo P arie* 

N el Campo V atte ancorano i prati Q^uintii, detti 
così dal nome di L*Q_ uintio Ci cinato, quefio luogo è vi 
tinoàla predetta mole d’ Adriano, Cr fi chiama volgar 
mente prati, N el me de fimo campo V atte ano fi vegano 
i vefitgti d f un cerchio, ò vogliamo dire d’vn 1 luogo da eie 
[tatare,® correre cauaUu ; v v , v , 

De la Via Flaminia, Emilia, Claudia,® Caffi a, . 

O de la VtUa de Ce fari, C ap.xxiii* 

- ? Or ■v' ♦ C ' # » ^ ’ * | T ^ <t • * V » % % VJ A - ^ W|UL « 

y Sfinio già il tircoito di Roma maggior di 
S quel che e bora , non è marauigh a , che fuori, 

de le mura vi fiffiro lafciate alt uè cofe degne, - 
di memoriale quali per adatto erano dentro à la Cittì, 
de le quali, come che poche ne filano venute a la cognition 
noflra , non dimeno di quelle , (quali e fieno ) ragiona, 
remo breuementet cominciando da le Vie principali, & 
da la ma, che da gli **ùcbi(u tenuta infarlg t sjr con « 
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ferrarle. N el Confi lato adunque di Marco Emilio, (Om 
tmnciorono i Cenfori a faticare le Vie, dentro a la Cita, 
td, cr di fuori d fortificarle di giara, & /abbia’, furono 
foi t come in piu luoghi fi vede , di fuori jj di dentro con { 
gran commodità faticate. < .1 t 

. Gneo Gracco drizzale Vie per luoghi certi , a le co 
perfi di pietra, & parte ne fortificò con argini, Zr. quelle^ 
cbe,ò da le vallilo da Torrenti erano abbajjàte,& .in ^ 
terrone con ponti (ógiungendolel’aguagliaua,et rendeua >, 
no piane jl mede fimo Gracco mifurò le V ie } conficando) 
per ogni determinato ipatio le colonne, ne le quali fi tro» f 
uaua fritto di mano y in mano il numerose le miglia di„ 
tuitoil Viaggio . Eranui ti Proueditori,® Curatori de . 
le Vie fuori de la Città. 

E amo fi jfiima fra l'altre fila ViaFlaminiaJa quale ( 
fy fiuta da Flaminto^fièndo Confile infieme con M qr* 
et) Lepido, poi che egli hebbe ottenutala Vittoria conira ^ 
i Genouejìjl principio di quefia V u ,/« da Uwufli di^ 
Roma d la porta flumentanafioggi del Popolo J f quale ^ 
parte pel paefe de Tofcani, parte peri* Vmbriafi condii • 
cena fino ad Ariminifioue spigliata da Lepido fio. Cob 
lega. la meno fino d Bologna ,& apprefiò le radici de Pai 
pe t per girq slargandola d'intorno ole palude Ja condaf- 
Jè in Aquileia . Dicono fimilmente fi]* Emilio , nel fio 
' Confili ato t h attendo fi per atoi medefimi Genouefi,<on- 
giunte la ,V ia ch'egli già baueua cominciata d^Ptaccn JS 
con quefia Flaminia, onde fi pub far coniettur, t , chef a 
Via Emilia fi dtfi endemia da Piacenza ad A ripini, fu* 

^ • X (. tr< ^ . f . | ' ^ f | J J n • r 

mto | 
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tu reflauratala predetta Via Flaminia daCefire . 
Auguflo per ejjà fi veganomvarii luoghi infiniti fepol* 
(bri tanto conjùmati,® disfatti dal tempo /he non fola* 
mente non ft ne può fiper’il nome/na a pena veder ne 
i vejligin 

i« (juejla via,lontako da Roma hc-miglia J oprala ri 
ua del 'Tenere /ra la Villa de li Cefirt, chiamata dagli 
antichi le Galline ,da la Gallina bianca , la quale , come 
dicono, volando,® hauedovn ramojciello d f Alboro con 
fu oj frutti nel becco, calcandole, andò in grembo de Li* 
via Lrufilla/noglie d'AugufloJa quale, fedendo fi fio* 
ua in quejla V ili a. Li onde fu comandato dagli A urti * 1 
fpici, che fi douejfè conftruare la Gallina,® rutti i polli 
chfne nafcejfero,® che il ramofcellofujfe piantate , & 
in reuerenfa tenuto. * 

Congiunge fi con quejla Via, fuori de la porta del Po 
polo la Via Claudia ,® la Via Cuffia , che fu fatta do 
Caffi o,& è quella , ondefioggi favài Sutriyà Ve traila, * 
i V nerbo, fin^aSl paefe di Boi fino* ’• 

X J i m. y JF x* 1 ^ è 1 r* , 

D eù Via Collatina,® Salata, del Tempio di Venere, ■ 

■ di Cerere; ® de l' timore , del Sepolcro di Liei • \t ' ; 

nio, di Mario,® de Ili a,® del Ponte 
r Salaro, Capitolo XXllii ♦ 

„tt> . v» : 1 • ) 

A Via Collatina era vicina ila porta del fio 
' L nome, che hoggfe detta Pinctana , ® fù chia*' 

' • f mata V ia Collatina, però che, per effe fonda 
ua in CóIlatÌJ, quejla Via, poro difiofìandofe da la poftj* 
Ji congiurile co la Salata, la quale, cominàaua da la fuà' 

porto 
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porta Salar», in quefia Viatrapofio il Tempio di Ve, 
nere Eri finn», dotte (occupatoti cerchio da'l ere fa meri, 
todel fiume ) fi fileuano fare i giuochi d*ApoQo.Q_ue, 
fio T empio, dicono, thè fù edificatoper votodaQiuin 
to F abto, Dittatore, è dedicato da Lucio Pórtio, la Statua 
di quefia Dealer le parole de » Libri Mini fu dedica 
ta daSulpitia, moglie di E ululo Fiaccola qualefkjòpra 

tutte l'altre donne de l’età fra pudiajfima» J t 

A pprejfo à quella Via Salar» fi negano i véfiigii 
del Tempio dt Cerere , nel quale/ dipinta Immagine di 
qutjla Dea,& di quella di Bacco , con ta vite , O altt{ 
infegne di qutfio Dio» - / . Q,$ JX, , ^ ' 4 

1/ Tempro, o l’Altare del' Honor e % era in quefia 
'Via, in ejjà due miglia lontano da la pori a, fu fepehto 
in honoratijfimo Sepolcro , Licinio ricchifiimo Barbio, 
rad* A ugufio, , c • -i 

Il ponte Salaro detto così dal nome de la V ia/ tonta 
no tre miglia da la Città , e poflo [opra il fiume Ante, 
nt,b vogliamo dire ilTeuerone, ne ta banda defira t del 
quale fi legonoquefie parole, c i A : :i 
IMPERANTE DOM» PIISSIMO. 

AC TRIVMPHALI iSBMfER 
,«rIVJTlNI ANO PP. AVO, ANNI 

vX XXVIII. 

N ARSES VIR GLORIO* ISSI. 
MVJ, EX PR/EPOSITO SACRI 
^PALATI! JX CONS.ATQ.VB 
PATRICIVS POST VICTOR I« 
-AM GOT HI CAM IP SIS, ET EO 
RVM REGIBVS CELERI TATE 
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* Jfcl R$A B I L I CON P.f> IO *T V "P V^ 
' •" B L I .Cty S V P E R ATI S A T V E * 
***P R OS T R A T li S vL I i E R T A T E 
f V RBIS vROMjE, AC TOÌ’IVS 
; ITA LI & R E S T I T V T A PONTEM 
mVl ^.i’SAL A ''V S Q_ VE AD 

A f Nf PA jNOISSIMO 

totila tyranno distrv 

t erVM PVRGÀT.O FLV 

A pmi Un»i«;. a Mf lWfc,Y,v.i il 

* Nu M E !• 1 Ò R E Mt 3TAT VM Q.VAM 
Q_ V 0 N D A M FVERAT 
ti!«: nì v- RENOVA VI Tv Ù 
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li fai jènfifi thè nel tempo di Giufliniano Imperadore 
Nirftte^opò la V ittoria ! y eh* egli bebbe lontra i Goti 
rijlauro^ quaft del tutto rinouò il ponte de la Vili Si> 
irfr^ri quale era fiato roumato dà Totila. 

‘ Mela banda fwijìra vi fino quefttvtrft » * 

Q.VAM BENRCVRBATI DIRE. 
. CT A EST SEMIT A sPONTlS. 
ATCLVE INTERRVPTVM CON. 
M ri •- > TlN VATVR ITER. 
CAtCAMVS R A PIDAS SVBIE, 
CTI GVRGITIS. VNDAS. 
«Ét-LIBET iRATiEXERN ER E 
IRÒ A < M V R M V R A CL V &.V b. 
ITE ÌCirVR F A C I LEI PERI 
* * G A V O I A VESTRA Q_VIRITES 
ÈT NARSIM RESONA^S PLA.V* 
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R V. M 5 VdB D.ERf.-, Mi$ N Ti BoS* , 
HIC DÓC.VIT BVR V HD FLVMI, 
NA Flà 5; i'.V_C V M. 
llcui fer.fi è che tjuejìo Poeta, prya i Romani che va, 
ptnóloaadlluome di ^arfetafi quale bamtnpure fio 
jtiogati 1 nemici, moti Corfideifiume f merce di Wfjto 
f aaUtétyibt fitto fòjHMi è Amene. ^ 

■Ut V Amena {oprali qual e gabbiamo àttip < ‘tJfi^f, c {{o 
quello ponte, nafte apprejfi à campò Tibumno, cioè 
nelpaefe di T i«oii,cr coi fio Corfiprando motta pi 4% 
numidi uìde « camp di SakttvpdafiRoniam . 
dì fi4 0 j* m t e &*$"*> (J perfino da 

w ln quthjime.((ome diebfojf vWrr « 
<fr< Rosolo,!? Remolo t & fi pra Ufief^Jt j h y m 

bt UfcfttlwnlAatoi’àifii fiume (wnomt no ^ 
affermano) fbpr.td mtdejmo.p onte Halaro ; Terrai 
to vinteli c rancefefia I* uì -Vtnooa, non pur' ne gug> 
4agno la glorie, mal nomjiejfe ,ln mtzfi a qutfiofin 
jp e. f u trovata lu-biòlò* ^ Slu ^ a 
Lw^oim mancia qtealt^come iìot, erabapofgta ne i# 
Città idi :T utoli* er-ce m (ofcfitre furono feti ardine 
dtl'SeMo.partatei» Qamptòòpio. 
gj^mK+ezavrì £ wojWofcww [elm, àmegi, anfiu 
rfci celfkjuano.t puotbl LiUarM, qutflo i^uco eritèmi 
tAmy/neratmnedaR ornane f(tò-,cbe qmifijfcdtidtn 
doli , ji Jaluorono pya'y parte d’t III /Cffiòndo furono vitta 
k fifii da irati<e/ì-,afp r *jfo al fi icn/e èt 

«uM dAllia /‘b'bogj't fi chiama la. Hot a-. 
iioiìloiic vw uwi « 'ìì u> *t\' Ì^jiuìt^ 

V 


*or JL<t B R O O 
IV U Vft Tempio di N eniajel Tem- 

pio Jì Bacbo.de to' V iS» di Faonte.gr del > 

,U,“ oicM-C-JW». ‘ -SUI 
• Cepitolo xxv* > Ca - 1 v • V 

.gvS'VMwùmS ' i.' v» ■ ,y u Ai , •,’V'Hr'V^Mp'hr‘il 

5’i\ Vh ■ 'A lo porto Vimine le fi vogliamo dire di finto 
o B A gnt fi, cominciava la Via Numeri ana , la 

quale fi dtflendeuafirfà la Città di Nomea 
to(hcggi detta Lamentane) fu altre volte queflaVia 
Armata Figulenfe.da vn’ luogo poto lontano da Roma . 
dode fi fiatano Vafi,t7 altri lauori di creta . Ne l>u. 
ftirè di aneli aporta, er a poff a vna Capello de lo Dea 
'Nenia Ja quale ( film auano gli Antichi ) che con fonte 
lamentevole, tnteruenijfi nel portare i fipeDire etnor ■ 
ti & n< >n pur* di quefia Dea, mai Tempii di tutti fri. 
fri Dei nocini fi filmano edificare fuori de le porte de 
la Cittì C come vuole alcuno'Scrittore j n fa non è fio 
to Cempreoffiruato , pero che nel Monte Palatino v’tra 
il Tempio de la Febee. N e PEfqutlino, quella de la ma 
la Fortunale le radici dot Monte A uentino t era pofio H 
Tempio de la V ilta,& quel di Marte vendicatore , era 
ufi toro f Augufio ( come habbiamo detto iifopra ) 
d otite' Ofità erano bonorate da gl' antichi , nò perdei 
de porge) ftro aiuto , ma accio che almeno non noce fièro. 
t Nf lo mejclima V ta,due miglia lontano da la por • 
ta, fi vede pur bora il T empio di Bacco, di forma roton 
ala, con le colonne duplicate , er a torno talmente pojle 
(he fojlengono la Fabrica di tutto il Tempio , dentro al 
quale, in vari i compartimenti,fi veggano lauori di M u. 
fi ico f fitti Jon fittthjfima arte * Euri un* Sepolcro di 
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porfido, [colpito con vue, vite, # altre infette dlquefio 
Dio, il quale volgarmente , fi chiama il fepolcro di 
Bacco . 

A ffrejfo ì’I predetto Tempio fi veggono le mine 
i t vn grande fi difitioje quali, potrehbtno ejjère e vejli ■ 
gii de l'Hippodromo, luogo, dove fi correvano,# tjfir* 
citavano e cavalli da gli antichu Per la detta Via N «. 
metano, fi trova il potè del medefimo nome /h'boggi cor 
rottamente fi chiama il ponte de Lamentava, il qual*è 
[opra il medtfimo Attiene * tifi edificato da N arfe* 
te , il che ( dicono ) che fi leggeva in alcuni marmi fi 
pra ejfo ponte, Moggi non vi fino. ■ .{■ ,-r 

Fri quefia Via,# la Salara, v’era il Svhvrbano,cioi 
la Villa di Paonte, Servo liberato di Nerone , dove egli 
per (èfiejfi s'vccifi . 

Il Campo de la Cuflodia,detto così , però ch’ivi allog 
giovano i Soldati de la guardia di Dioclitiano, era pò* 
fio apprejfi a la porta Q^uerquetulana, de la quale ha» 
Itiamo parlato à fio luogo, quello Campo • era di figura 
quadrata,# cinto di mura, come pvr’bogp fi. vede » ± 
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De la Via Pemeflina,Labicana,Campana, G am ^ 
bina, del Ponte Mameo,# Lucano, de ■. , 

l* tiritene vecchio,# nuovo a 

Di'» 7 t * ' 
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« ‘ A la Porta Bfquilina , hogfi dettò di finLem 

D ren fé, bevevano principio le due V ie Lab ita 

va,# Prenefitna,per quefia fi vi , à l'amicha 
Città di PreneftefioggiXelleJlritto, per quella, àiafisa 
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tnopr Cifri di Lahicitna t anchoi*<he furila, reme Via re 
lebrata baueua princtp fc da la f àHf Nr uia > cioè 
da porta Maggiore. Df la Guglia ch’è per terra * infra: 
e? li vedepreffo à la Cktefi dtfin’Lcrerfo fuori de le 
mura » nomo/» oli anodi parlare y per non hauerne letto 

mwnjiimra'. Kl,suw»fcfpl ; 

•^Seguitando quella Vityft troua il T erfó ponte Jòm 
fra l? A mene } detto già M ameo , hoggt (orrottdtntnfe 
MamolPji! quale fit gtàddtfttyvé'Ù titofaè Piolm, 
fera dorè» Et perch’egli fi* poìri(faur'atOdaM'amea > ma 
dre d* Alejjandro I mperajolf %s’bd ritenuto Httome di 
quefla donna. E uui aMeofa fepra CfttefTn fiume vn’ altro 
jpàìtP/detfo Lucano. tl (piale, ò Virino i T tubiti 

Raggionando del* acqua Claudia^tcemo , che dal fin 
me Amene, f menauanoin Poma due Condotti d’ac» 
fU&fitno de quali , era chioAiàto A mene nuouo s l'altro 
■Amene vetchiò^uefo fu condotto . xt< A nni,dopò l*ac» 
tfua^Apptulda M arcoCiniòtìentato, & Ludo Papirio 
GenJ biUjdeli denari (*b'ebè'httnt3dkdu'pi‘eda di'PHWH 
P tgiaùaft da’l predetto fiume frprkTtuóii, fuori de U 
porta R irana , %j c\um y parte fine difìribuwa per vjà 
de ini Onta, parte fine ìbndUcèuainRrma. Dr l’Anie 
ne nuoiiùfdbab iamo partito •abhàf}ait& raggionando 
del' ac qua Claudia» C , «tdmv w.n.* i 
l’acqua * ppiafh codetta ifiriKontada A ppio Claudio 
CiecOjCejorejl quaie,perhauer egli folol'honore di con 
durre quefp «qua, con inganno s'ingegnò, che Caio Plau 
I io, < fiso Collega , il quale hebbe il cognome di Veftèce , 
permanerli rouato la vena di quefl'acqud , fi priuò del 
Centrato da fe llejfo, or poich’egli refòjòlo , feppè 
iti O ‘ ‘ ’ 
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far* fi, thè fi trattenne' fen^ compagno ih qvefio Magi* 
firato, fitta tato eh* egli bebbe menata in Rema qvefi % af 
-qua,0 condotto à fine la fi a Via Appiè, de la quale, fi 
parlerà . P refila ■ nel paefe Tufculano,ò vogliamo i dìrjt 
diFr affatico indi pfr condotto fotte terra ventila fin 
ì la porta Caperla, hoggt di fanStbaflianoiJou'entravp 
in condotto [opra terranei quale, àia mede fi ma, portai 
fi ne vegono ancora tyefitgu nceuuladnxxXafielli 
fi divideva in otto contrade di Poma* ~t.'h 

«•,. P ala porta Cel montana , koggt de fan? Giovarmi > 
fra ti rapo de la V» a Campanari a quale, à l’afcirede la 
porta, fi diuiiein due, poi fra pòco jf atto dinuovo, con 
giungendoli , entrano ambedue ne la Via Latina. Bravi 
apprejfo la V ia Gabbiata quale cominci evada la porta 
Gikbfofi ,de la quale n h abbiamo parlatori^ ow iiuW 
it> w'ì uV t ttyUiWkfc ibtmroKi» ttvtj iv wK(*> 3 

Pf la'Y iaV aletta, Latbi* t & AppiafietTempiode té 
Fortuna muliebre, di Mortele la T empefia ,de 
«»i la Speranti ,& del Ridicolo, Sun Luogo 

iQ . fagrato à labuona Dea , de la^SeU- /i ^ »V> 

«1.. • • :Ù4;i&'T<emptode leMufè, 

; C{ ^ ielCtribt^Antonino^ ntwtrntfià nt 

<>nv. \ i tr de- P A c-qua di - ’ •> 

twt ùrit» J . ^ «••«'Itìrrarw* «iSn|lk . . t 

« l C apitolo . JfcA’l -XX vii* i lutt * 
■ 0\ '• • M 0 ■ l^.T • 

,r>ì-t) T < i.' A la porta Latina cominciava la Via del rata 
«ut "D '* de fimo nome , feria quale- t’andava ne La. 
«iii tto ,fsrindt per Leutcano ,boggi detto Val* 

Montone peni Cojfinategtbiamato bòra piente fin 

O ini 
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Germano fi difiendeuafino in Campagna, ione vicino ì 
Capua t tntornovn miglio , fi congungeua infi tmt con la 
Via Affiate la fopradetta Via Latina, tra il Tempio 
dei a fortuna muliebrità cui Statua ,• quelle donne fila • 
mente,poteuano toccare , le quali, baueuanobauutovt? 
Manto foiose la medeftma via era la Villa de ftllide 
nutrire di Dominano Imperatore} dovergli fu fe folto* 

» \-ylafamefiJJima via Appio} la quale prefi il nome 
f Appio Claudio Ce co;come babbi amo detto ; per ejfere 
con untarti jj xjspejfa fitta da lui ; bau tua il fio prilla 
fipio dtflfiolifio} onde per laf orto Capena fi dtfienie 
va finoàBmdifi. Appio', per quanto fi legge non la 
tondujfi piu oltre che C ama } da quello in giù non pof • 
fi amphauer certezza di ibi ne, fujfe A untore ; fi no che 
Plutarco dicfi'cb'ejfindoJatalacvré diquefla Via ì 
Cefi re vi sptfi gran numero di danarh,ella fù poi viti , 

inamente rifi aurata da Traianolmperadorei ! I quale 
afctuganio i luoghi paludofi } abbacando i monti} fareg 
gì andate valli facendo doue Infognava i ponti ; ria 
dujfi l’andar>per e]Jàppedito}et ptatruoliJJimo.Di que 
ila Via parlando alcuno Scrittore dtce; tb’oltrea gli al* 
tri ornamenti creila baueua $ era di Unta largherai } 
che rnontrandouifi due carrhnfiemr, (infuno ageuol- 
mente fin fé impedimento dei*, altro fajfiua} onde non 
è maraviglia tbei Poeti l’habbìaHo chiamata Regina de 
tutte leVie} Inejfi era il Tempio di Marte;pofio fi» 
pia diece colonne} tl quale fi confa grato da Stila Edile . 
,AppreJfi v*era vuapietra}che da gli antichi fi chiòma» 

Va Manale} dola Pioggia} ch’ella mandaudjpero che di • 
fono} (beportandoji quejlaptttra Manale dentro a lt 
imi O 
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f ritirai? la Cittì in fitto menava In pioggia» 
tntàejima Via era vn’/wogfeo c onfigrato ì la Bona Dea, 
virino al quale fu morto dodi 0,0 M»Papirio» » t 
j i -Fuori de la portaCapena era la Selva, & il Tempio 
de le M afe, il quale fu edificato da Fulvio N MmtJ» 
effo ernia grandijfima Statua d'Attto Poetai antfaor* 
Megli fuffi di perfine piccoli Jfimo*In quello contorno 
era l* Altare d' Apollo, la. filua dePHonore , il Tempia 
de la Speran^,& quello de la Tempejlà,il quale fu edi 
fi rato per voto da M. Monello ,per effirft filanto da 
v un pericolo fi (fimo Ttmptfia,che bebbe in Marcinovi* 
gandoinCorfua,Z7 in Sardegna* . . ’.v 

■ ■; -' Due miglia lontano da la predetta porta, era il Tem» 
pio del Reduolo, fitto fiprailtnedefimo campo, nel qua 
le, bévendo Anibaie alloggiato il fio Efferato, be finito, 
et con rifa del Popolo Romano fu sforato de rittrarfi» 
Nf la detta Via Appianano gli botti di T eretio. Era 
ui il cerchio d* A ntonino Caracolla , icui vefiigii come 
da la maggior parte de gli Scrittori Sofferma , fino 
quelli, che boggi fi vagano prtffi a la C biefi di fin 1 Se * 
balli ano, con la Guglia,& qualche reliquia de le Mete $ 
eh* erano in ietto Cerchio, quiui dicano, avanti che vi fuf 
fili .Cerchio ejfirui gli alloggiamenti Pretoriani j cioè, 
deli Soldati de la Guardia de l’bnperadore , pojliui da 
Tyberio C e fare* ’ • c *v : 

A pprejfi Un medefimdporta Capeva, era vrì luofho 
c onfigrato a Mercurio, chiamato da gli Antichi Pacqun 
di Mercurio, doue ragunandofi spejfi volte il Popolo > 
gittandofi l'un* l'altro di quell' acqua- Copra la tetta, chi* 
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fè\&lrìmttttffa loro li peccatilo- mijfimamente, quei» 
frigni* amento fallo 5 -'Dtquejlo luogo , parlò O unito, 
quandodljjè Vinto) à la potta Capena vV l'acqua di 
Vtpfèu Fi*> Ut quii*, fe vogliamo credere* fioro y thè 
tityóitnó effenen^hi in fe divinità % Eranutpoco loti 
idn^dàquefaoluPgP-lelreTaberne, de te quali famen 
Vftni'-Qicerone ad Attico ,• eranm fmilminte le Tabcr* 
ne^noebcttfgbedi C tdilte&la piazzi, ’ÓVia dèi me 
frftwid'tiome j ErauilfrStluadi Egerta,la quoterà* N« 
Imi Pompilio fu confortata a leMufè, i jtfefta è quella 
Mininola quale, tome dice L tuio, Piuma faceva ere* 
dere al Popolo^b'egli-panlauacon la Dea Egeria, . - 
*M>$n]irttre fcpol (fort de fa maghe nobili de- Homani^era 
Monique fa a VivAp pia >, tome dei Sei pioni', dei &*ruit, 
U>,dq\t M eretti, Ir’qualt \iejfi ndo f poetati de loro ma*. 
mtmi'Zr tonfa m a Mi Ti toii, malagevolmente fiyvòfa 
fert il Uro nome pie tetro frano k 'jf quale id'quel luti*. 

gt> ,'boggi dett* Capo fr Bove , dove fimo fmttequim 
mtyafrtt'ffo ' i rottili? > % »» %V . \ » ni > ‘i 

f WM jl d t Q_. ■'f G 1, 1 «o\on*\Uù 
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Dotte fi dichiara ihe quejla-iopoltura'e fatta ò €m‘ 
fcw, !M eiellayEigimivii Qh tanto QtiiltoMnetìo Cf 
Ùco t tJ moglie di Crajfa. om^T 

f » ‘ Yhrgefa, YÒ e adanijd qmfaapótihCapìriidl' H otJtio 
Vfro té i it aegimtni kotàant 'tornando trionfante in frA? 
ma, péi là V ittena ha unta fntra II Cari arii A Itomi)* 
orcrfe- fu a SoreUr rx*jfafatr-ifdeg*o de l^lMgfafippmiV, 

di ù*,U qualefvjrptindjuiia^oltth 
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nomve'ne fa ah unvefìigìojlfuóri di quefli porta, intor 
no a cinquemig'ia/ra il Sepolcro di.Q_uinto C fòlio, 
nipote di Vompotàó Attico, nel quale fìt [evolto an « 
thcr'efb Pomponio ♦ Eraui ancoro il Sepolcro di Galie 
ito imperatore* . « v<. r. / 

L«- famiglia di Sci pioni bebbe la Sepoltura in quts 
ffi Via A ppta, dotte , per quel che fi può rattorte da 
buoni Auttori , fu fepolto anfora ejfo Stipionejaftian 
do da banda P opinione di coloro, che affermano ,<fh'e gli 
fu fepeUttonel Vaticano.' Però che Ltuio ditèi che at, 
lèi vuole, thè Snptone Africano rnorijp , v fujjè ./r« 
polto tn R orna, al trt in Litermo, però thè in furio, Cr in 
Peltro luogho vi fono le fèpelture^& le Statue, nel Se* 
poltro de Literno v’è vna Statua, la quale, noi vedemo, 
guafìa foto tempo fì ;i» quel di Roma, pojh fuòri de 
la porta Capena vi fono’ùe-Statue, due fi credè fujfè ■ 
ro de gli due Seipioni,Publio,& Ludo, Póltra de Q_ uin 
to Ennio Poeta ♦ A ffermafi dal medefì mo Liuto, & da 
• altri Scrittori, che Scipione vijjè gli ultimi Anni fuoi, 
tr morì inLitermo.'. Come f'fujfe, ànoi,baféhauer 
mofìrato per l'auttoritàde Liuìo/h Pegli fu fepellito in 
'Roma, non fu nel Vaticano, ma nel ftpolcro de li Sei* 
pioni, ppjlo fuori de là porta Capena, con Porn amento 
de le Statue /beh abbi amo detto -, ione nelpofamento de 
la Statua iPEnnio varano quefii verji* 

A e I T E O v CIVES SENIS EN. 

NII IMAGI NI S FORMAM 
HE IC« V OS T R V M PANX IT, MÀ 
XV MA FACTAPATRVM 
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RET, NlQLVE FVNERA FLETV 
FAXIT* CVR* VOLITO, VIVVS 
PER ORA» VIRVM* 

Nf i quai verlì Ennio, frega i Cittadini Romani , thè 
voglino guardare la fa a ima fine, il quale , già tanto, i 
gran fatti de padri loro,ejfartandoli,à non voler honox 
rarefa fa a morte ton le lagrime, però thè egli vitto vo- 
lalo 1 e honorato per le botthe de grandi huomini • 

La Tribù, thè da gli A ntitbiji chiamava Lemonia, 
haueua Phabitatione fri la porta C apena, t7 la V ia La 
tinaie la Via Appia,rifpódeuala Lamenta ,ne la qua 
le. fi facevano i giuochi detti T emanali t confagr ati al 
nome de Dio Termine * 
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> Vela Via d T Ofiia,di Verte, d f Aurelio, di Vitti 
i • lia,& degli H orti di Galba lmperaiore* 
v-'O.l. Capitolo xxviii* ii.«m 
i»V ' ; ** A. -1 

v A Pvltìma porta de la Ciffà di Roma , de 

, D eia Trigemina , tomintiaua la Via H oftien 

- v fadetta così, però che per ejfa fava ad Ho» 

ftia,ne la quale fontano da Roma xii . miglia , era vip 
Luogho, detto P omanal, ts infiniti altri Luoghi , i quali, 
traportata la porta Trigemina , dove è hoggi quella di 
fan Tavolo, furonoracchiufi dentro àia Città^ne lapin 
nura di Tejlaccio^de quali, habbiamo parlato dtfipra» 
La Via Aurelio, chiamata coti, dal fio facitore, thè 
ftt Aurelio Cittadino di Roma, haueua il fuoprineipio 
da la porta Aurelio, che beggi fi dice di fari Vangrox 
« tio, quefla Via difiendendoftpergli luoghi Maritimi è 
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o frana, fi toniuceu a fino à P ifà, Ih quefia Via non 
molto lontano da la Città, erano gli H orti di Galba li». 
pjradore, Dotte, egli fu fepolto, oltre à tutte le prem 
dette Via, ve riera vn’altra,tbe fi (biamaua Vitelli a 
■ le pule cominciane dal Monte lenitolo, 
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OTV PROPIO crr* Cum ficùt dilem 
Ras filius nofier Hercules barbar afa nobis expotà 
’ fitti ai communem omnium vtiltiattm Librum de 
« Antipitaubumnofirce elmce Vrbit Ro ♦ ohm per 
v ® ♦ Merliamimcompofitttm t atef> imprejjum in vul 
gtrem linguam,eodem Anfore interprete, verterti, 
\ ambof dubitent , nepofìquàm ipji imprimi ficerint 
“ v ~'ub‘ aliti abj cp eorum lieentia rurfut imprimatur, poi 
in niax.ip fòrum pretudicium tenderti « Hot prò, 

' f tetta eorum indemntiati mfulere volente i M otu 
: r fi miti, <0 ex (erta frientia eifdem ♦ Her . ©■ B(ff 
• f * ne dittai hber imprimtnt per x, amai à quoquàm 
' fine ip forum lieentia imprimi , aut vendi Jeu venali t 
teneri pojfit concedimui-G inhlgetnus , Inhibendo 
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eYtffantfii’B etcontmuniedthnu lataftnt enfia* In'tff- 
ritmn » S . R . E ♦ mediate, vei immediate /ubiti 
Rii, etiam Centum Due, tur sèrre . rj umij/tantl tì«^ 

. b/orutn pani/ eijdem tyRar*' applicati. tottttqvd, 
ttet contrafvlìum fuerft ìf'fo fistio, ab fcp aliquote lata 
tione murre n, ne dtliuruLibruui ir/if rimendum , abftp 
eorumdum* He r . C7 Bjr Bcentia durante detenuto 
imprimere , venterelli venalem Inerte, vel proponete 
avdeat ♦ M andanti! v%iuìr/is,Zj.finguUt venerabili b* 
fratnbus nojlris Aribiepifiopu , E pijcopif, eorum/ue 
Vu.traf, & Vteelegatu Sedie Apostolica tpjìut fla 
tue Gubernatottb\Vl qiietifyperJiftorùm H etJO Bar* 
patte fuertnt requijui, vel eorrn aliquit fuerit reqjttft. 
tù bifienÌHer ♦ a Rtr .ef/iftete ’dejènfiqntrpnefidi^ 
ufi fieni u pra mijja ad omnem dlilorum Ber a&.B/rr* 
requmUuaem tontra tnéednnteiyO rebelle Kper, ftnjù 
r *f Eih. . afluat etiam/epinf granando , <3 ah*n tris 
ìremetitu, ty'fUationr polipo}, la avftontate A pqffiiica 
/xequantpr «■ Inno tato etim aèho^fi opupfueat^au. 
'xilitiraccbn Seculans. Non tbftan* (On/ktutmi^uf , 
*3 ordinatuntbiie ApofìtUeitdfierfi fiie contratitì^ui. 
bufxuuqi. Et in lupcrquia dij/uiie-ejfet admodumpra 
pium Mattini proprium\ udquakbet bcadefir^y«iu, 
ami*, & antimi afe A poiìoitcafiecernimui tpj m fat- 
jùmpttfì,*eèexempks tuamwùftfoltkro miprcffnjle* 
nam,tj eaiem prorfut fidem vbicptam in iuditio,quàm 
vxtrakoberiyCjux pr<t ( fr, &<rtginali l baberetur. ubi 
preferì* Mot. propri! fout Signatura lt,fintat,&ybup 
fidem fh:iat t tamin ntd\c4o ■; quasi extrjtregtlt.noiira 
4 » idi urjum edita w #5*«*n>no f U'lUs\j£V,è 
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